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l

mo no

A L REVER EN ET ILL,

Signore, il Signore Reginaldo,

Polo Cardinale d'Inghil i

terra digniſſimo, 8 ,

mio in Chriſto e !

padre, ri

& Patrono ſempre offeruidif.,

gº mio in Chrio

Sili i; ſto padre,mé

Si i tre che alcue

ni nobili Spi

- riti cercauano dare in luce vna mia

Predica fatta qui in Roma il giorno

della Quinquageſima del presete An

no.M. D. L II. le virtù Chriſtiane,

la catholicamente, la ſana Dottrie

na, la candidiſſima conuerſatione, 8.

l'ardente fiamma di charità che in V.

Reuerendiſſ.& Illuſtr. S.riſpledono,

A ii

r



8 di che chiaro lume di verità, viuo

zelo dell'honor'di Dio,8 acceſo deo

ſiderio di piacere è quello ſia ornato

il ſuo interiore homo, mi è parſo an

che per la dolce memoria che ſpeſſo

ho di lei,8 per il cordiale amore che

in Chriſto li porto, maſsime che à

vna picciola parte di quella fu preo

ſente il noſtro feruente, 8 diſcreto

s Monſignor Abbate a eſſa dedicarla,

& coſì la dedico pregidola ad accet

tarla co quello caritatiuo affetto, col

quale li è offerta. Et perche detta

s Predica in forma di volume ſi riſolo

è ue,il titolo ſarà el GIOIELLO

s del vero" eſſi nobili ſpi

i riti impoſto. In sºle Opera, in la

quale per eſſere all'iora il tempo fe

ſtiuo, 8 giocondo ſecondo il Mone

do ho cercato di dilettare li auditori

giouando, 8 di giouare delettando

ſecódo il lume che mi fu côceſſo, diſ

corredo co il numero quinquenario

per molti 8 diuerſi notabiliſſimi paſ

ſi, ſcriuo di modo che in quella ciaſ

ciopuo trouare pane pli ſuoi deti,

;



comprendere quanto creſca,o decre 3

ſca in la via di Dio hauere il model

lo della ſua vera reformatione inte,

riore reportare lume per ſtabilirſi ſo

pra la firma pietra della croce: impa

rare efficaciſſime ragioni per impuo

gnare li moderni heretici, guſtare la

ſuauità delle virtu : & coſeguire mol

ti man'dritti di guadagnai per Chri

ſto il Paradiſo. Ne altro ſaluo che

di cuore alle caſte Orationi di V.Re

uerendiſſima:& Illuſtriſſ. S. miraco

comando con deſiderio di vederla fe

lice nel volere ſanto del Signore: &

coſì infiammata nel ſuo amore diuio

no che nella Chieſa di Dio paia per

gloria di quello vin Seraphino.

- ma ma

D.V. S. Re. 8 Illuſt. in Chriſto

figliuolo & ſeruo Laurentio Dauidi

co Sacerdote inutile: & Predicatore

Apoſtolicobenche indegno.

- A i i i
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AL PIO LETTORE. ,

a Obligo che in Chriſto

io ſento verſo el proſsi

i momimuoue ſpeſſo ala

ſciar dare in luce alcune

ºi delle mie fatiche fatte ſea

condo el talento a me conceſſo. Onde

al preſente trattandoſi di farti venire a

le mane p mezzo delli Impreſſori quee

ſto mio opuſcolo intitolato ElGioiela

lo del vero Chriſtiano, ti prego a lega

gerlo per edificare te ſteſſo, e altri, che

ne reſterai contento & ſatisfatto. E aca

ciolo legghipiu volétieri, tifatio inten

dere che io ſono catholico per bontà

di Dio, cotinuo impugnatore delli He

retici, é fidele figliuolo della ſacroſan

ta Romana Chieſa, 6 tale proteſto di

eſſere inſino alla effuſione del ſanguep

gloria di quello, con animo di reuocaa

re ex nic pro tic ogni errore mio che

come huomo còmetteſsi tanto nel mio

ſcriuere, quanto nel mio continuo pre

dicare, quando mi ſarà fatto conſtare

da ſano iuditio, che io habbia errato,

perche nel tutto a quella mi ſottometa



l

to. Non mirare al ſemplice ſtilo, maa

la medolla che ſotto la ſcorza di quello

ſi contiene. Habbia anchora per eſcu

ſato l'Impreſſore ſe per ſua inaduerten

za, d de chi la corregge tu troui nell'oa

pera commeſſo qualche errore per ſua

perfluità,d defetto di lettere, diſillabe,

o ditioni,overo in altro modo ſapédo

che non li e huomo che non erri,opo

cho,daſſai. Nealtro, ſaluo che ti la

ſcio nel puriſsimo ſangue di quello ima

maculato Agnello, con deſiderio che

ti conſeruidonàdoti il ſuo diuino amo

re, & timore ſanto. Vale ---

- A g.) 3 i

EItuo in Chriſto minoi fratello Lauré º

tio Dauidico,ſacerdote & predicato a e

re Apoſtolico bencheindegno ,
S -

Opus hoc impreſsione dignum

- imprimendum concedimus.

Philip,Archint, Vica

rius S, D, Noſtri,

A iiii
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Incraticulate dei non negaui & ad ignem

applicatuste Chriſtum confeſſus ſum.



1NcoMENzA A LA v D E DE 5

D I O L'OPERA isrirvi a

ra il gioiello DEL

vER o CH RisTI A No,

Compoſta dal Reuerendo Sacerdote

M. Laurentio Dauidico didella ea
tholicha verità"esa º

et coſumabuntur

| omnia,que ſcrip

tasit de filio ho

minis. Recita S.

Luca ca. 18.che

il Signore tirò da ---

parºlifoidodiº ºi

- selle Diſcipli, ei Pſalmº 73.

diſſe, per ſaldarli meglio in Croce, predicendoli

la ſua paſſione. Eccoui che aſcendemo in frera

ſalem (laquale era in luoco eminente a riſpetto del

reſto della Terra de promiſſione, è in mezzo del

Mondo. Onde dice David, operatus ei ſalu

tem in medio Terrae. Quasi dicat. o Aposto

li, Eccoui, che volontariamente vengo al luoco de

-

a - - -



sº

fo. x.

Eſa. s 3.

la mia paſſione, però non vi ſcandalizati, penſan

doch'io ſia puro homo,quádo mi vederete posto in

Croce, perche poter morire , è coſa da huomo, ma

non già il voler morire. E coſi uenendo ſponte à

ſoſtenere la morte per ſalute del Mondo, inſegna
alli Prelati, che debbiano eſſer pronti a tolerare il

martirio (ſe biſogna) per il grege à loro commeſſo,

benche alcuni hoggi ſtiano a darſi buon tempo in

Corte de Principi, è in le delitte di Roma, acſi

non pertineret adeos de Ouibus. Diſſe tale paro
le particularmente alli dodeci Apoſtoli, perche n6

era coſa da diuulgare a molti, è acciò non ſeim

pediſſe l'impreſa della noſtra Redentione. E con

ſumabuntur omnia, qua ſcripta ſunt per Proe

phetas de filio hominis. Eſaia fià li altri (quali

prediſſero quello, che Christo era per fare, per pa

tire, è per riceuere)tratta molto della ſua paſſione,

maſſime nel cap. L III. Non ſenza misterio,do

ue il Signore parla del ſuo patire, ſi nomina figli

uolo dell'huomo, perche hà patito ſolo ſecondo la

naturahumana. Dice hominis, perchehebbe in

Terra madre ſenza padre, è à differentia de

noi altri che naſcemo per operatione di buono,è di

donna. E benche ali Diſcepoli prediceſſe l'ordia

ne della ſua paſſione, penſauano, che li parlaſſe in

parabole perche credendolo vero figliuolo de Dio,

non penſauano che poteſſe morire, neanche quan

to alla humanità. Hor perche hoggi è la Domini

--



ca della quinquageſima, non mi parrirebbe che 6

correſpondeſſemo a tal nome, ſe in queſta noſtra

predica non metteſſimo in Campo cinquanta e for

ſe piu coſe pertinéte à noi da ſapere procededo séa

precó el numero 4mquenario.Etſe ben'oſſeruarete

tal mio ragionamento, trouarete piu presto de piu

che di meno di quello che ui prometto perche la oc

caſióe è grade,eſsedoui cofeſſati hoggi tutti e comu

nicati voi in ſi copioſo numero, che mi dani pcca

conſolatione, e con animo di farla Oratione delle

Quaranta hore con il Santiſſimo SA CH RAa

MENTO ſopra l'Altare, per meglio far'à Glo º

riade Dio vno ottimo Carneuale. Hor'comincia --) -

moà intrare nell'Impreſa. El nostro Signor Ie Chri º

ſu Chriſto cinque uolte è per cinque cauſe pºſe fio a Diſcepoa

la ſua paſſione al diſcepoli. La prediſſe hdoli, è quando

Pietro o confeſso figliuolo de Dio quando ſe prediſſe la ſua

transfigurò nel Monte Thabor Stando curò illu paſſione.

natico. Quando nel preſente Euangelio diſe. Ecce

aſcendimus Hieroſolimam. E quando nel Monte

oliueto diſſe.Scitis, quod poſt Biduum Paſcha fiet.

Li prediſſe la ſua paſſione, accioche quando la ſoa

pragiongeſſe, piu facilmente la toleraſſeno ſenza

ſcandolo. Da qui ſi può uedere quanto fù la ten

tatione delli Apoſtoli, debilità, è imperfettione,

che eſſendo auiſati tante uolte da quel ſuo dolciſſia -

moMaeſtro, anchora ſi scandalizorno di lui, è ſe y

miſſeno in fuga, e frà li altri, Pietro moſtrò la ſua



- debilità, negando la vita, per timor'della Morte,

qual tanto ſi confidava in ſe steſſo, che diſſe Dº

mine è7 ſi omnes ſcandalizati fuerint, egonuna

quam ſcandalizabor. Onde ben diſſe il Signore,

Matth. 26. omnes vos ſcandalum patiemini in meno teſta:

“,

E tu Pietro che tanto la braui, auanti che canti il

Gallo tre uolte,mi negherai. Doueuano purli Di

ſcepoli,credere piu è la fieſa verità e ſapientia,

quale non può mentire, è sa. Quid lateatin boa

mine, che a ſe ſteſſi. E tremando eſſe Colonne
della Chieſa a talvoce humiliarſi ali ſuoi piedi , di

cendo. Domine, qui notti figmentum nostrum,
t--e adiuuanos, adauge nobis fidem, è exurgº ad

è istorium nobis. Che fortificati dal vigore del Spi
v

Ioan.xi.

rigrº rinuiſibile operatione in li loro Cuori di

qui, basebbono estimato lo impetº de li Iua

sdei, largo a della carne nemeno la prºpria

vita. o The a te per ero fu il tuo , quando

ti anidesti del tuo errore, rauendo prima detto con

tanto feruore,che pareua bene, che foſtiel ſperoe

ne deli altri. Eamus 27 nos, è7 moriamur cum

eo? o Giouanni qual'eri il diletto,l'occhio dritto,

e il fauorito de l'amoroſo Chriſto, come ſe dipor

taſi in quel punto ? E tu Pietro conoſciuta che ha

uesti la propria infirmità, e preſuntione che ti ſen

tiſti nel tuo cuore? Certo credo una taluergogna

è kumile confuſione, che non ardini di alzare li

occhi al Cielo che i siſt, tutto humiliato, e tale,



ſchehaueui cauſa di compatire a tutti. ri ſº dire

è caro Auditore, che ne biſogna star'baſſo, e non

confidarſi molto di ſe steſſo, che douemo eſercitar

ſi giorno, e notte in timor Santo, e con quello ſecon

do il Conſilio di Paulo, operare la nostra ſalute.

Altramenti, quando crederemo d'hauer fatto vn vn paſſo della

gran viaggio,ci trouaremo ritornati indietro di buo Humilità.

na ſorte, et ingannati in groſſo nel noſtro diſegno.

Però ne biſogna ſpogliarſe d'ogni propria cofiden

tia, armarſi di fede,vestirſi di humilità,aiutarſi ci

la continoua, e feruente Oratione, mirar ſempre

nel puriſſimo ſangue di IE sv Chriſto, alontaa

narſi da l'huomo uecchio, per auicinarſi al nuouo,

dare il bando è le ingorde uoglie de la carne, per

edificare il ſpirito, eretirarſi in le dolciſſime piaa e

ghe di quello. Coſiſe maſcararemo ben alla Chri

ſtiana, e non alla mondana, faremo tutto l'Anno

uno migliore Carneuale delli altri, e ſaremo ſeme

pre allegri facendo ſalti d'Amore in la nostra Cro

ce, ci una dolce Armonia per eſſere quato è l'huo

mo eſteriore, è interiore ben occupati in D I o.

E benche parendo noi apreſo del Mondo ſtolti per

Chriſto, di modo che la uita noſtra ſerà reputata

inſania, ſiamo circundati d'opprobri, illuſi da tut

tie carichi alle uolti di contumelie,ue paia duro tal

paſſo per il calcitrare delli ſenſi non ci douemo pe

rò perdere d'animo,hauendo quello dalla noſtra, al

quale ſolo deſideriamo di piacere. E guai a coa

7



lui,che deſidera di piacere alli huomini: perche ſi

cóuince non eſſere ſeruo de Dio amico de Chriſto,

ne uero Chriſtiano,ma ceremoniano, pregione del

la Superbia, e ſchiauo delli reſpettuzzi humani, po

uerode intelletto, arbore infruttuoſo ſopra la Tere

ra, vn panperduto, e figliuolo della morte. Ma

torniamo al noſtro propoſito, volſe anchorail si

gnore predire alli Apostoli la ſua morte, come

un grande e miſterioſo ſecreto, perche li ſecreti

de importantia non ſonno da reuelare ſi non alli

ueri Amici. Sonno adonque imprudenti quelli che

- ſi fidano coſi al primo tratto di tutti. Diſſe Saloa

Ecc.vi.

Luch. 24.

I0dn. 2o,

mone. Eccle. v I. Multi pacifici ſinttibi, è»

conſiliarius unus de mille. Amico fideli nulla eſt

comparatio,esi enim protettio fortis, è medicaa

mentum vitae. Ideo qui illum inuenerit, inuenit

Theſaurum. Li prediſſe la ſua paſſione acciò non

dubitaſſero della ſua reſurrettione, che anchorali

fu predetta, vedendo il ſucceſſo della paſſione. E

pur ſi sà, quanto dubitorno lidoi Diſcepoli chan

dauano in Emaus, oltra il dubitare misterioſo di

Thomaſo, e delli altri. Miſterioſa dico fu laflua

tuatione di Thomaſo, perche per mezzo di quella

l'humanato piovoſe ſanare le cicatrice della noe

fira infidelità. E pur'ò Signor mio, uedohoggi ſi

poca fede maſſime in Roma fà quelli che fanno

profeſſione di fede, perche pochi ſonno reſoluti,

per la maledetta auaritia, è ambitione diuolerti



ſeruire in ſuo grado inuerità. Si uede come il ca 8

po delle altre Città, è pieno de apoſtemati, e di pia

ghe infiſiolite: le quale ſonno tanto più incurabile.

Se tu non li metti la tua ualida mano, quanto che

chi ſta peggio nel tuo conſpetto, manco ſi cognoſce

di eſſere infirmo. Però, Excita potentiam tuam, Pſalmus 79

è ueni, ut ſaluos facias nos. Li prediſſe la ſua

paſsione, acciò ſi preparaſſero anchora eſsi a pati

re,alla qual coſa tutti li Christiani ſonno inuitati:

ma home, quanti ne uedo in Roma, etia delli gran

di che uorrrebbono il palio ſenza correre, la coa

rona ſenza battaglia, è il premio ſenza fatica.

E non ſi uergognano eſſere membri delicati ſotto Bernar.

il capo ſpinato. E pur tanto ſi aſsicurano, come

ſe già foſſeno afradellati con Christo, eſſendo già

per la ſua ſenſualità, e ſuperbiagioni alle porte

della morte. Omnem enim eſcam abbominata eſt Pſal. Ieb.

anima eorum,come ſcriue Dauid. Quanti appe

tiſcono, eſſere ſuperiori alli altri: e non ſono ſupe

riori a ſe steſsi. Deſiderano eſſer honorati, diſpre

: giando questo, e quello,e uorriano andare in Para

diſo, non portando la Croce. Questi quanto sin

gannano, e ſiano in errore, per le ſcritture ſae

cre chiaramente ſi uede. Li prediſſe finalmente

la ſua paſsione, acciò foſſeno Testimoni al Mon

do, che uolontariamente haueua patite,perche pre

uenne la morte, potendo fuggire. Misterioſamen

te ſpeſſo li parlò della ſua paſsione, perche più



Aft.9.

Ioan.xi.

altisſimo allariſmationedel ſeculo hautua da

patire in liſoi mebri, quali erano per intrare in la

celeſte Patria per mezzo di Croce. Però diſſe à

saulo, Saule, Saule, guidme perſequeri, i coſi

diſſe à Pietro ſotto Nerone imperatore infiando la

ſua morte. vado Romamiterum crucifigi. Et

acciò non reſtaſsinoli Apostoli oppreſsi da la tri

stitia, olditala ſua morte, narrato in breuità l'or

dine di quella ſubito ſottogionſe. Ettertiadiere

ſurget. Coniunge la paſsione, è reſurrettione,

per manifestare in quella la natura humana, è

in queſta la diuina. Et per monſtrare quello, che

douemo ſoſtenere per la verità, è ſperare nelli tè

pi delle tribulationi. E più duro che ſaſſo,chini

piange ſentendo il Quinquenario ſequente, quale

è. Tradenteumgentibus illudetur, flagellabitur,

è conſuetur,è occidetur. o che grande ingiu

riafù fatta al nostro Creatore, Li falſi tradiſſe

no la verità, li pazzi derideno la Sapientia, limi

ſeri ſpudazzano la Gloria delli Angeli, li rei flaa

gellano la innocentia, è li morti ammazzano la

vita. Non resta mº, ſinon che prorumpiamo con

feruore in le parole di Thomaſſo,cioè. Eamus,èr

nos ? moriamurcumillo, quale per noi fu tradia

to come reo illuſo come fatuo, flagellato come mal'

fattore, carico difetenti ſputi come vile, è morto

come transgreſſore della legge. Questo Quinque

nario rinoua in ſe steſſo, quantoſia per lui, contra

Chriſto



Chriſto chi cade in qualche mortal peccato. o 2 -

quato poco ſonno effimati da molti in Roma li pee

cati mortali, però non è da marauigliare, ſi chia

mo tal'Città Labirintho de Pazzi (laſſando ſema

pre da parte liboni con riuerentia). Qui Chriſto

più che mai è tradito dalli Simoniaci (quali ſonno i

forſe tanti, che quaſi più non ſi ſchiua d'alchumi -

taluitio) è illuſo dalli hipocriti, flagellato dalli ſua

perbii e carnali,ſpudazzato dalli falſaa

rij,è biaſtematori, e morto dalli Apoſtati, è bere

tici. Hor ſentendo Auditori miei, quello che ha

patito il Signore per noi. Chi di voi ſi ſente ania

mo è deſiderio di patire uolontiera per lui è alla

quale regale impreſa neinuitano tre Quinquenaa

rij. Nel primo ne inuitano le pitture de Santi con

la voce delle inſegne delli loro martiri, Tutte le

uiſibile Creature deputate al nostro ſeruitio, quaa

le in ſuo grado ſono in continua Croce, tutte le ſa

cre Sritture: guecunque enim ſcripta ſunt, ad Rom. 1s.

noſtram dottrinam ſcriptaſuntivi per patientia,

è conſolationem ſcripturarum ſpem habeamus.

Rom. I s. Eluedere che quando Chrisione mana

da da" ne da di quello, che ſi è tolto per lui, Inuito alla pa

di modo che non ne fa ingiuria, ma più preſto fa tientia.

uore, è il conſiderare che il proprio del Chriſtia

no, e oltra il ben fare, di malpatire. Onde ben'

diſſe ſanto Christoforo è uno che l'haueua percoſa

ſo. Repercuſſem teſi Chriſtianus non eſſen.
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Nel ſecondo Quinquenario ne inuitano a patire,

El penſare il mirabil frutto, che rieſce dal patire.

Mala enim qua hic patimurad Deum nosire com

pellunt. La conſideratione di quello che meritae

mode patire per li innumerabili noſtri peccati.La

memoria della ſtentata, e penoſa morte di Chriſto.

Chriſoſt. (Nil enim tam difficile, è penale, quod equo aa

Grego. nimo non feratur. Diſſe Gregorio. Si Chriſti

- paſſo ad memoriam reuocatur)el diſcorrere quan

to peſi ſopra le ſpalle delli altri, Tu che non uoi tol

lerare alcuno, tanto ſei ſenſuale, è delicato, Etil

uedere con l'occhio della mente, come Dio diſpenſa

le aduerſità ſopra li ſuoi eletti a guiſa de tanti ſpi

rituali privilegi. Nel terzo Quinquenario ne in

uita el ſapere, che ſi Compatimur, è conregnabi

mus, che Dio tanto più ſi compiace nell'Anima,

quanto più quella per lui ſi diletta di patire. Che

la uia della Croce, è la strada battuta del Paradia

ſo. Che nel patire ſcopremo l'Amore, e la fideltà,

quale portamo a Dio,et che il Chriſtiano tanto fa

paſſo in la via delle virtù: quato fioriſce in lui il de

ſiderio di patire perche quelle no ſi acquistano ſen

za il ſuo contrario. La patientia all'hora è uera,

Quádo e uera quando uſiamo ogni diligetta, per giouare a chi ne

la patientia. offende, quado uidemo piu uolótiera quello che piu

ne trauaglia. Quado l'amaritudine della croce, ne

porta dolcezza di cuore, quado li andiamo in c6tra

iubilado, è che l'abracciamo uolétiera,accarezzan



dola a noſtro potere, quando reputamo un gran fa , o

uore,trouarſi in qualche bella occaſione di patire,

quando uincemo chi ne offende,nicitraitando,ma

ſufferedo,no murmurando,Sedgratias agédo.Qua

do abborremo tutte le coſe humane, che ne poſſono

leuare la pena dalle ſpalle per deſiderio di patire,

e di più piacere a Dio. Quando preghiamo nºi con

minore affetto per chi ne dà da patire,come fareſſi

mo per noi ſteſſi quando l'Abondantia delle tribu

lationi ne riepe il cuore de ſpirituale caſolatione,

vedendoci in quelle più conformi al patire de l'amo

roſo Chriſto. Quando cerchiamo de ricompenſare

l'ingiuria a noi fattaci qualche grande beneficio,

dono, preſente, a piacere, e ſervitio. Quando facia

mo uno interiore lamento ali piedi di Chriſto, per

che non ne manda da patire, come uorreſſemo per

amore. Quando mirando nel patire delli gran Sati

ne pare un bel niente quel che noi hauemo da pati

re." hauemo una ſanta Inuidia, a chi

ha più di noi occaſione di patire. Quando goa

demo, in quale contrario ſi uoglia con alle e

grezza, è maggior deſiderio di più patire,

è cognoſcendoſi indegni del frutto, che rieſce

dal patire. Ecco o Auditore diletto, trè Quine

quenari ſequenti l'uno a l'altro. Ma potreſti

dire, queſte ſonno coſe da predicare a perfeta ...

ti. Ti riſpondo, che per questo le predico in

Roma, dalla quale in le altre Città douerebbe
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deriuare la forma reale, è il vero modello della

Euangelica, e Chriſtiana perfettione di modo che

con tal mio procedere, è Roma, ti inſegno a dito,

quella che eſſere è ti conviene, poi che ſei il Capo

del Mondo.Mà dubito di non perdere il tépo, per

che quelli che douerebbono far più delli altri facen

doprofeſſione deſpirituali, mi pareno in parte tan

te cornacchie da campanile, Cannebuſe, per non

bauere in ſe la medolla del ſpirito, buſſole depina

te di fuora, e di dentro tarolate, arbore infruttuoa

ſe ſopra la Terra, è uomini coſi reſoluti di me

nare il Mondo a ſuo modo: che ſemina nell'Are

na, chi penſa perſuaderli li ueri mezzi della loro

ſalute. Il grado tuo è Roma è tanto ſublime, che

in tedouerebbono riſplendere tutte le uirtù Chris

stiane, che non douerebbe hauerloco alcuno uitio,

che doueresti eſſere il flagello del Demoni, eta

lebreuemente di Sanità, che chi ueniſſe quà da

qual parte ſi voglia del Mondo, ritornaſſe tutto fin

dato in Chriſto, è ben edificato. Ma mi pare,

che di caſa de Dio ſei fatta una ſpelonca de las

dri,(faccio ſempre eccettione delli buoni, molti de

quali cognoſco per eſperientia,è li porto ſommare

uerentia) per il che penſo, che il Signore uoglia

dar mano al flagello, per fare delli ſue dicendo.

Domus mea domus Orationisuocabitur: vosau

tem feciſtis eam ſpeluncam latronum? Mà ſena

tendo dire a quello hoggi nello Euangelio, filius



hominis tradetur, illudetur,flagellabitur, conſue i

tur, è crucifigetur. Torniamo alla patientia, la

quale è di tanta importanza in questi nostri calae Di quanta im

mitoſi tempi che molto la douemo eſercitare, che portanza è la

Opus perfectum habet, che ſenza quella l'huomo patienza.

non può piacere à Dio, che Fortior est uirpatiens,

expugnatore vrbium. Che credo, farà una laua

dabile quinquageſima in queſta nostra predica lei

ſola da ſe ſteſſa, maſſime hauendoui già fatto una

gran parte di quella. Penſo che il guſto uosiroſa

hoggi coſi ordinato, che non ui rincreſcerà, ſe ben

ſi formaſſe una Settuageſima in ſuo fauore, per

gloria, è honore di quello, che per trentatrè An

ni li fà coſi fidele, per darui eſempio di patire.

Onde diſſe Pietro. Chriſtus paſſus est pro nobis, 1. Pet. a.

Vobisrelinquensexemplum, ut ſequamini ueftia

gia eius. Hor'sù intriamohormai nel resto della

noſtra impreſa, laſſando andare per li fatti ſuo

hoggi quelli, che nel ſuo predicare non ſanno far

altro, che per ſua ostentatione ſpudar lettere da

ogni canto, e quelli Auditori che hanno più apiace

re di reſtare dopò la predica più preſto con le orec

chie onterche con el cuore compunto. La tribula

tione in laquale ſi eſercitaſi bella uirtù,niſolamé Nota è Tepido

te ſi douerebbe tollerare, ma deſiderare (felice pe queſto paſſo.

rò chi è gionto a tal fiato)perche come madata da

Dio in ſe è buona: perche con el mezzo ſuo ſae

tisfacemo in parte alla diuina Iuſtitia, perche coſi
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banno ſempre fatto li aeri imitatori di Chriſto, è

ſei innamorati perche l'eſſer tribulato,è un bocco

ne da Santo, e perche eſſo humanato Dio ſole ſema

predar tanto da patire alliſoi fauoriti: quanto ſe

litrouano più fideli. Per queſto il far bene, e mal

patire, è uno chiaro contraſegno delli ueri ſerui de

Dio. Horſi ad un'altro quinquenario pergetilez

za,à tal propoſito. La tribulatione non ſolamente

ſi debbe tollerare con patientia: ma douereſſimo eſ

ſer tali, che foſſimo degni de deſiderarla, perche

Dio è con noi in la tribulatione pigliandola con hu

milità dalle pietoſe mani di quello: Perche il uero

lume ſpirito,eferuore(quanto alla uia ordinaria)

naſce da ſtare con patientia in croce,laquale chi re

cuſa, refiuta Christo, e tacitamente renuntia alla

ſua parte del celeſte premio. Perche colui qual'è tri

bulato ha occaſie di eſercitare molte uirtù, di pro

fondarſi in lauera cognitione di ſe steſſo,e di humi

liarſi ſotto la potétemano del Signore. Perche quel

lo dà al tribulato un mi dritto da guadagnar il Pa

radiſo. E perche per multastribulationes oportet

nosintroire in regnù Dei Horſi ad un'altro qnque

nario circa tal materia per corteſia. La tribulatio

neni ſolo douerebbe tollerare il Chriſtiano, ma ef

ſere tale in lauia de Dio,che di cuore, et in chiaro

lume di uerità la poteſſe deſiderare. Perche Chria

fioli dice. Si uis regnare meci, porta cruc tecum.

Perche la tribulatione dà intelletto,illuſtra,è poliſce



l'huomo interiore, ſe la ſi porta come portarſi deb

be. Perche nel patire ſi atterra la ſuperbia, ſide

/ t

strue l'idolo del'Amor proprio ſi acquiſta la graſ Perche Dio

ſezza del ſpirito, è l'anima fidele più ſe uniſce manda da pati

con Dio perche eſſo permette con mirabile proui re

dentala tribulatione ſopra li buoni, per hauere

occaſione di coronarli, ſopra li cattui per tirarli a

lui col mezzo di quella, ſopra li ocioſi per darli

qualche oſſo da rodere, ſopra li negligenti per dea

farli dal ſomno interiore, ſopra li tepidi per ſpro

narli, ſopra li incipieti per purgarli, ſoprali profi

ciéti per humiliarli, e ſopra li perfetti per darli au

umento di merito. E perche dice Iacobo. Omne laco. 1.

gaudium exiſtimate fratres,cum in uaria, tentatio

nis incidertis. Chiama qui l'Apoſtolo ogni cone

trario tentatione, perche col mezzo di quello Dio

fa aſſaggio del buono ſe li è fidele. Permette,

è manda anchora eſſo gran Dio le tribulationiſoa

pra del Christiano, per tirarlo a penitentia, per

ſcanzellare mediante talpena quel che per diletto

ha commeſſo, per conſeruarlo da molti peccati

che farebbe, per eſercitarlo in patientia,e per ren

derlo conforme alla uita del ſuo figliuolo. Elue Contraſegni

ro patente per dirti cinque ſuoi contraſegni non deluero patia

sa che coſa ſia Ira, furore, odio, sdegno, ama- ente.

ritudine di cuore, 6 turbatione interiore: pere

che è tutto dolcezza d'Amore. E ſempre quela

lo isteſo, in ogni luoco, è tempo per ſaldezza
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ſpirituale, forte, tranquillo, è diritto in croce.

- Tanto più patiſce, quanto manco ha da patire per

- , che gliè un gran patire e non poter patir ſecondo

, il ſuo diſegno. Opera con tanto maggior diligen

tia, quanto più trouade difficultà ne l'operar ſuo:

ne mai ostenta la ſua innocentia, quando riceue al

cuna offeſa, ma ſolo rimette la cauſa ſua a Dio:

E tanto ſtà uolentieri tra perſone colleriche, eſtra

nie,e turbatiue(Anchora che li deſſero delle buoa

ne dentate) Quanto fra huomini amoreuoli, beni

gni, e manſueti: non uedendo alcuna coſaſi fae

ſtidioſa, che non li paia per Chriſto dolce e ſaporo

ſa. Quanto alli gradi della patientia, gli echi

tollerarafrenando la lingua, e le mani con non po

Gradi della paca amaritudine del cuore: chi patiſce col cuore

tientia, quieto, facendo di neceſſità uirtù: chi patiſce con

allegrezza quello, che li occorre da patire,piglian

dolo da le piatoſe manide Dio: chi patiſce, ſenten

do in ſe ſteſſo deſiderio di maggior patire: Etchi

à guiſa di buono Mercante ſpirituale va cercana

do da guadagnare col procurarſi occaſione di paa

tire, a ſimilitudine di quelli, quali nel tempo de

Tiranni potendo ſtar,aſcoſti, ſi ſcopriuano,dicena

do ad alta uoce per le contrade. Etnos Chriſtiaa

ni fumus. E tale era il loro deſiderio de patire

per Chriſto che non uedeuano l'hora, che li foſſea

no meſſe le mano adoſſo, come fortificati dal diui

no Spirito, quale molto lauoraua in quello infocato -
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Ignatio, quando diceua o ſalutares Beſſie,quan Ignatio 17

douenient? quâdo emittenturº quando eis carnibus

meis fui licebit ? E la cauſa della debilità di mol

ti nel tempo della tentatione, e tribulatione è la pro

pria confidentia, la quale li ſpoglia del divino aiuti

to: (e chi non ha queſto, restando in puris natura

libus, ſi truoualaisieſa debilità, e la occioſità, diſ

ſipatione, è cecità di mente e la uiltà dell'animo,

è ilſuanimento del spirito, è è il non hauere à

li fianchi dell'huomo interiore il sperone del diuia Che coſa ima

no Amore. Impediſcono illaudabile eſercitio de pediſſe è aiu

la patientia, la tepidezza del cuore, e non hauere tala patientia.

cognition uera di ſe medeſimo, l'amor proprio,

l'hauer'affetto inordinato a coſa creata, l'hauer fat

to il ſuo fondamento in le commodità della carne,

pigliando le coſe più à caſo, è humanamente:che

da le dolce mani de Dio. Aiutano tale e ſi fruttuo

ſo eſercitio di patientia, la feruente, e continua

Oratione, la frequentia delli uiui ſguardi in Chri

sio, la profonda memoria delli propri peccati, del

la morte,et del puriſſimo ſangue di quello, il conſi

derare li acceſi deſideri, che haueuanoli gransa

ti di patir per lui, e la uiua fede, con la tanto nea

ceſſaria drittezza della intentione. Voletiuedere

la eccellentia della patientia, L'huomo tante ſagit

te ſpirituale tira in le coſte alli Demoni: quante pa

role in le ſue aduerſità proferiſce di patienta, con

quella ſi riporta al fine ogni vittoria, per quella
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Pſalmus 7s.

l'huomo poſſede la Terra del proprio corpo e delli

uiuenti. Chi fa profeſsione di quella, prepari al

bergo è l'altiſſima Trinità in l'hoſpicio del cuore

i (nam fractus eſt in pace locuseius) è per meza

zo di quella(sézaferro,e fuoco) potemo eſſere mar

tiri del Signore. Horsi per galanteria ad un'altro

Quinquenario in tal propoſito. Tanto ſi ha deme

rito in l'operar noſtro quanto per Chriſto in quele

lo eſercitamo di patientia.Sel cuore humile dritto

in Dio,è fidel'Amatore di quello, la patientia ne

- fa la proua. Senza la patientia non ſi può far

grà paſſo per le dolce pedate del signore, Frà li ſa

pienti quello è più ſauio, ſempre che è più patiente.

E chi è ben ueſtito di taluirtù, da alcuno non puo

eſſere offeſo. In la nobiliſſima squadra delli paa

tienti gli è chi patiſce per Chriſtouolétiera la per

Diuerſità de dità della robba, è dell'honore, o della uita. Gli è,

patienti - chi patiſſehauendo peccato per Amor della Iuffia

tia, chi innocentemente, è chi per defenſione de

la Euangelica uerità. Gli è,chi patendo non fa uen

detta in fatto potendo, Chi non la fain le parole,

è chi nel cuore non ha il deſiderio di quella: an

zi ſente una ſoaue dolcezza d'Amore inuerſo chi

l'offende. Gli è, chi eſſendo ingiuriato, non moa

ſtrasdegno in le parole, chi nel uolio, chi anchord

nel cuore. Etgli è, chi patiſſe per purgare qui la

contumacia delli ſuoi peccati, chi per conſequire

la gloria del Paradiſo,etchi per ricopenſare à ſuo



potere la morte di Chrifto. Circa la fortezza per i .

uigor della quale l'Anima eſercita la virtù della

patientia gli è chi riporta la uittoria citra le luſin

he del Mondo, chi cotra le illecebre della carne, e Della forteza

chicótrale diuerſe ſuggestione delli Demoni. Gli za dell'anima.

è chi ſentedo grandiſſima difficultà,reſiſtitia etre

bellione delli ſenſi,amazza,e crocifigge la propria

uolità,chi captiualo intelletto, e chi reniciatutto

ſe steſſo in le mani de Dio ci animo(ſe biſogna)di

fiare in citinoua Croce.Gli e,chi per uirtù d’ania

mouirilméte reſiſte a li peccati corporali, reſtado

però ſchiauo della perſuaſioncella, e uanagloria.

Chiuince li ſpirituali,etchi ci glorioſo trioforeſta

ſte à l'una parte,età l'altra.Gli è,chinò ceſſa a fa

tigarſi, fin che non ha fatto una uera amiciti rcon

Dio. Chi non ſe aquieta inſino che non è ſuperiore

à ſe ſteſſo. E chi non reſta di correre, e di coma

battere, ſino a tanto che non ha conſequito il pala

lio, è la corona. Gli è, breuemente chi ſi dia

porta per generoſità d'animo di modo ne l'interioa

re conflitto, che da edificatione ali altri, che fa

tremare l'inferno, e iubilare il Paradiſo. Eluea

ro patiente mirando in croce, penſa chi è quello,

che patiſce: da chi patiſce: come patiſce, quane

to patiſce: è per chi patiſce. El uero patiene El proprio del

te per qual contrario ſi uoglia, non ſi ſmarria uero patiente.

ſce,per Ira non ſi ripe, n6 ſi perde d'animo, no ca

de in confuſione, e no laſſa la ſaldezza della mete.



Eluero patiente è alla deſtra, è ala ſiniſtra ſem

pre al comando de Dio, da ſempre ragione è quel

lo, e torto a ſe steſſo, li fa ſpeſſo qualche amoroa

ſo sforzo, eſercita à ſuo piacere le uirtù, e riſplen

Pſalmus. I 3 I

2. Tim. 3.

de di ſorte, che ſi può chiamare una Lucerna del

mondo. Eluero patiente ſi contenta nel tutto del

diuino beneplacito ſecondo le tribulationi di queſto

ſeculo, ſente le ſpirituali conſolatione. E coſidea

ſideroſo di patire per Chriſto, che la maggior cro

ce li porta refrigerio della minore. Reputa il pa

tire per gran fauore, e privilegio. Etnon ſa ſta

re altroue che in croce. Però ua cantando con el

Profetta, Haecrequiesmea in ſeculum ſeculi.

Eluero patiente coſi brama di patire, che quanto

più tiſce, manco patiſce: perche nel patire li cre

ſce il deſiderio di patire: di ſorte che tal deſiderio

li leua la pena dalle ſpalle, che ſi ſente nel patie

re: Guſta coſi la ſuauità de la croce, che per ala

tro mezzo non uorrebbe intrare in Paradiſo,maſſi

me uedendo, Quod omnes qui pie uoluntuiuere in

Chriſto, perſequutionem patiuntur.Si sforza fare

ogni di più interiormente una gola larga, per reſi

ciarſi meglio d'ogni ſorte de tribulatione che Dio

limanda, e quelle tollerà con iocondità di Spirito.

Troua libertà in le cathene, facilità in ogni diffa

culta,gaudio in li ſtenti, guſto in la amaritudine,

è ineffabile contento in cgni diſcontento. E non

reputa gran coſa, trouarſi ſenza appoggio, fauore,



contento e ſoccorſº interra, è interiormentecon i

fuſo, arido, e penoſo. Horsi, andiamo ad un'al

troguinquenario in tal materia.Eluero patiente e

tale, che non li partirano eſſere in uno medeſimo

tempo flagellato da Dio, malmenato dalli huomia

ni, abandonato dalli amici, impiaghato da capo a

piedi, è oltreggiato dalli Demoni. Truoualua

mein le tenebre conſolatione in la diſſolatione, ſal

dezza in la fluttuatione, allegrezza ne la confu

fione, et contento in li dolori, e tormenti, ſentendo

uita nella morte, per la humile confidentia che ha

in Dio. Mentre patiſce, per eſſere diſproprietae

to di ſe ſteſſo non penſa di ſe, ma de Dio perche

non tocca a lui, è penſare di ſe, ma è quello alqua

le tutto ſi è donato. Fa ſtar'la carne al ſegno la

uoluntà col ceruello è partito, l'intelletto in bria

glia,li Demoni indietro, è la Ira estinta. Di

modo che può dire con uno delli Santi Padri. Sol'

nunquam meuiditiratum, e ſta immobile ſotto la

mano de Dio, quando lo percote: come già l'oro Io. Daſſiano.

nel fuoco, il grano ſotto il flagello, e ſotto la li

ma il ferro: alegrandoſi che eſſo ſi ſatisfi ſopra

di lui, e dando a tutti quelli, che conuerſano con

lui odore di patientia. Di questa virtù non uoglio

più ragionare, perche potrei andare tanto alto,

che da molti di voi non ſarei inteſo. voglio ben

che trouiamo queſta mattina il nostronnmero quin

quenario in Cielo,in Terra, e nel'Inferno, circa



li errori de molti ſecolari,citraliheretici, in le uir

tù,in liuiti, e nel reſto del'Euangelio, in le confeſ

ſione che fatti,cºmunione,oratione, è mortifica

tione di voi ſteſſi, e coſi poi faremo fine. In queſta

prima parte uoglio lauar la testa ad alcuni cheni

lo penſano, ſcoprendoli il ſuo miſerabilitato. Fan

no molti con diuerſi errori mortali li ſuoi Quinque

marijbeſtiali e fali altri li eccleſiaſtici,quido cie

Lieccleſiaſtici metteno in qualche modo la ſimonia, guado solita

riamatelaſſano le bore canonice, guado aſſolueno

da caſi,dali quali mi poſſono Qgadouiolão il ſigil

lo della cifiſſione.Et quado eſercitano il ſuo officio

ſcientemite in qualche peccato mortale.Ogado ha

no in contentoli precetti de ſuperiori.Quido dino

notabile ſcadalo a ſecolari.Quido el loro fine è in

altro che in Dio.Quidolaſſano circali ſacraméti
l la debita materia, forma e rito.Et quido aduertéte

e matemicano aſſai nel ſuo officio,ouero tranſgrediſ

conoli ſacri canoni. Questi hano dui" -

Libeneficiati, per eſſere più honorevoli delli altri. Libeneficiati

peccano mortalmete,quido madana Simoniali uº

er le mane nel ciferire, è receuere benefici. Qua

donò fino quello che ricercano da loro li benefici

che hâno quidoli procurao eſºdo indegni de quel

li.ogado diſſipanoli beni eccleſiaſtici. E quidoni

matengono bomini idonei e ſufficiti in le loro chie

ſie, maſſime dou'è cura d'anime.Ma che piu piio at

tedeno a ingraſſare li pareti del patrimoiodexpo.
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Lireligioſi quado ſiano nel ſeruitio de Diocº ſiniLi Religioſi.

straint&tione. Quido ſcienter uiolano li ſuoi tre uo

ti.Quidoſimeteno a perſeguitar alcio a torto qua

do non ſi curano eſegre quello che gli è imposto.Et

quado obediſcono in coſe da ſemortali,perche ital

caſo oportet magisobedire Deo i boibus, coſi per

farli un'altro qnquenario,quido reuelano liſecreti

delordine ci piuditio di quello guidoni dicono i

beraméte quello che debeo aliplati,che uano iuiſi

tatiúe,ò coſpirao cotrade quelli quado dâno la ſua

uoce per qualche modo deſimonia, quado ſono oſti

nati nel proprio parere.Et quado mátegono nel cla

ustro le catentione,riſe,e cafuſione Li plati quido Li Prelati.

n6 itrano per hosti à talgrado ſed aliide 4a tune

furessiit,et latrones guadoni corregono i manife

si errori deſudditi. Quando non uigilano ſopra

de quelli, ac ſi non pertineret ad es de ouibus.

ogando non ſono iusti iudici in qualche cauſa.

. Et quando meteno in officio perſone inſufficiente e

coſi quando non remoueno potendo dalla cura de

anime li ignoranti º mal tolerano per qualche bu

mano riſpetto. Quando ſpendeno per boreali

beni eccleſiastici in coſe ſuperflue. Quando non

ne danno la ſua parte allipoueri, è a la Chie

ſia in reparatione di quella. Quando laſſano pre

dicare li ſoſpetti di hereſia: promouere à ſacri or

dini li ignoranti: e ſono troppo facili è diſpenſa

re questo è quello, perche Facilitas ucnia incentia

A



, uum eſt ad delinquendum. E quando non paſcoa

no le ſue peccorelle uerbo 27 opere. Coſì quan

do non prouedano contrali abuſi de quelli per ne

gligentia. Quando indiſcretamente proferiſcono

la ſententia della eſcommunicatione. Quando

non ſi deletteno di eſſere tali i quali ricerca ſia a

no il loro habito:grado è officio. Quando con

feriſcono li ordini ſacri per ſaltum, è a chi non

ha legittima età: e ſufficientia: è uero perſimonia

extra tempora ſine diſpenſatione: è eſſendo eſſi ſo

ſpeſi è irregularitò a chi è di aliena dioceſi. Et

quando non fanno la debita uiſtatione. Coſi

quando non ſi curano conferire il Sacramento de

la confirmatione: ſenza il quale molti moreno per

negligentia detali. Quando non ſonno ſoliciti a

le reconciliatione: è conſecratione dele chieſe: a

fare ogni anno la creſima: è oleosanto. Quan

do non ſeruano: ne fanno ſeruare li ſacri canoe

ni. Quando hanno più l'occhio a beneficiare lipa

renti: & ſeruitori: benche indegni ſiano,che huo

mini dotti: di buona uita, e ſufficienti. Et quana

do aggrauanoli ſudditi con indebite collette. Et

coſi quando puniſcono li enormi delitti piu presto

ene la borſa che ſecondo li canoni: li quali mirano

piu à la ſalute de le anime che al ſpirituale guaa

dagno. Quando alienano li beni de la chieſa ſen

Zalicentia del ſummo Pontifice. Quando non

paganoli giusti debiti fatti dalli ſuoi anteceſſori.

Quando non

/
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guando non ſeruant firmamiuriscircali manifa 17

ſtivſurari, e che per dinari nel miniſtrare la iuſti.

tia ſi laſsano facilmente cambiare li dati in mano.

Et quando dano libertà a queſtuari di far come li

piace, ſi uſurpanoli beni delle chieſe uacante, qua

li apartengono a ſucceſſori, e no ſi curano deſtrue

re le male uſanze che trouano. Meritamente haa

uemo fatto cinque Quinquenarijinfauordelli pre

lati perche ne hano alcui biſogno, che ſono ſuperio

rialli altri. Ma ſerà meglio farne un'altro per

corteſia. Coſi peccano mortalmente liveſcoui,

che non cuſtodiſcono le ſue pecore,ò eſſendo occua

pati dal Papa in altre impreſe non tengono apreſa

ſo di quelle qualche perito,e buono vicario,guana

do non cercano con diligentia li heretici in la ſua

dioceſi. Quando aſſolueno per dinari,ò per igno

rantiai" non poſſono. Quando pigliano

alcuni al ſuo ſeruitio con patto de darli benefici.

Et quando ſuportano le uſure, non rafrenano la in

ſolentia,e malitia delli Iudei,etchenò defendono le

perſone eccleſiastice che hanno ſotto di loro per ni

contriſtare li ſecolari che li fanno uiolentia. Ma

ueniamo ali altri. Li ſecolari peccano mortalmen Liſecolari.

te quando trangrediſcono qualche precetto diuino,

è poſitiuo. Quando offendeno la perſona di qual

che eccleſiaſtico. Quando hanno incontemptoli

ſuperiori. Quando quarunt ſibi magistros prua

rientes auribus à ueritate auditum auertentes. Et

C



quando danno netti dannº al proſſimo per ace

comodare meglio ſe ſteſſi. Deſcendiamo ad ala

Li Medici. cuni particulari. Li Medici peccano mortale

mente, quando ſi metteno è tal'impreſa ſenza la

debita ſufficientia, è ſono circa li infermi pieni

di notabile negligentia. Qnando danno medicia

na, è conſiglio in preiuditio del'anima, in ſalua

te del corpo. " non inducano li infermi ſe

condo il precetto della Chieſa alla confeſſione.

Quando ſono facili a indureli huomini a uiolare

li precetti della Chieſa ſenza legittima cauſa.

Et quando per dare qualche medicina dubioſa, eſa

poneno l'infermo è pericolo della morte, è quana

do procurano l'aborſo, ouero la ebrietà. Laſſo

la Inuidiade molti tali, detratione, malitia proſo

Li Aduocati, popea, è oſtentatione. Li aduocati, e procura

e Procuratori, tori, peccano mortalmente, quando defendeno

una cauſa iniuria ſcientemente, º per ignorantia

craſſa. Quando producono, ſi fanno produre

falſi, e corrotti testimoni, legge falſe, inditi, e

probatione. Quando inducono el clientolo, dala

trià giurar falſo. Quando non defendeno fidela

mente la cauſa iuſta che hanno in le mane, intena

dendoſi con la parte aduerſa. Et quando perdeno

laiuſta cauſa per negligentia grade, o ignorantia.

Coſi quando non defendeno li poueri, e miſerabia

le perſone oppreſſi, perche non correno li dinae

ri. Quando uoleno della ſua aduocatione, èr



procuratione uno ecceſſiuo ſalario. Quando dan 18

no cattiuo conſiglio, qual rieſce in gran danno

del proſſimo. Quando inducano a litigare chi ha

il torto, promettendoli la vittoria per ingraſſarſi

alle ſpeſe di quello. Et quando ſi metteno a far

talimpreſa è iure ſibi prohibitam, come ſarebe

be che uno Giudice, è aſſeſſore non può eſſere

Aduocato in quella iſteſſa cauſa. Vno Eccleſiae

stico in cauſe ſecolare, maſſime per altri. Et

uno clerico per li estranei contra la ſua Chiea Li Notari.

ſia. Li Notari peccano mortalmente quando ſci

enter, sfalſano qualche instrumento, ouero oce

caltano le raſone d'altri. Quando per non hauer

bene formato li inſtromenti per notabile ignorano

tia, è negligentia ſonno cauſa delle litte, e diffea

rentie con notabile danno delle parte. Quando

fanno testamenti di quelli che non hanno più l'uſo

della ragione, ouero inſtromenti de contratti proe

bibiti. Quando dittano,o ſcriueno statuti contra

la libertà eccleſiastica. E quando ſi fanno paga

renotabilmente più del debito (maſſime eſſendo ſal

lariati in comune)struſſiando questo, e quello. Li

venditori peccano mortalmente quando uédono,ò Livenditori.

fano coſe che nºi ſi poſſono fare,e uédere séza pec

cato. Quado nel uédere hâno per un bel niºte à di

re molte buſie, maſſime congiuramento."
uendono con falſe peſe, emeſure. Quando dan

no una robba per un'altra, ouero quella ſteſſa che
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gliè chiesta, ma guaſta,e corrotta. Et quando uoa

lemo aſſai piu del iusto pretio, perche'l proſſimo

non poſare di manco. Li Mercanti quando nel

Li Mercanti. far cambi ſe ingannano l'uno l'ltro,ouero facena

do accompagnia. Quando fanno la ſua impreſa

per mortal fine. Quando uoleno aſſai piu deliu

sto pretio,dando a credenza. Quando hanno in

conſuetudine d'ingannare le iuffe Gabelle.Et quan

do ſono mediatori de contratti uſurari, o ſpendeno

Li Dottori. ſcienter monete falſe. Li Dottori quando fanno

il ſuo officio non hauendo la debita ſufficientia.

Quando cercano il magisterio principalmente per

ſua oſtentatione, è ambitione. Quando ſi auan

tano della ſua dottrina, diſprezzandoli altri ſuoi

pari. Quando stando in peccato mortale inſegna

no publicamente Theologia. Et quando non ſicu

rano eſſendo ſalariati di fare profitto in li ſcolari,

e studenti, è inſegnano coſe curioſe, è a quelli

impertinenti, è non ſeruanoli iuramenti, e ſtatuti

Li Studenti. della univerſità. Li Studenti quando conſumanº

doli beni paterni perdano il tempo inutilmente.

Quando ſtudiano coſe probibite, come ſarebbe eſa

ſendo religioſi,leggi,ò Phiſica. Quando elegano

il meno ſufficiente alla Lettura, per paſſione,ò cor

- rottella. Quando in diſputatione contendano con

trala eſpreſſa uerità,e con ſcadalo de altri, per no

pareruinti. Et quando nel ſtudiare hanno ſe steſ

Li Corteſani. ſi perfine. Li Corteſani, quando fanno patto ſia



moniaco per la ſua ſeruiti. Quando eſſendo ina 19

degni procurano come ambitioſi benefici eccleſias

stici. Quando hauendoli non fanno quello che di

re ſono tenuti, ma ſe ne fanno in delitte alle ſpea

ſe del Crocifiſſo, non curandoſi di portare habito

ò tonſura. Quando con una bestiale concorrentia -

per ſuperbia attendono a ſmaccare queſto, e quela

lo. Et quando hanno per ſuo fine l'intertenirſi con

queſto,e con quello, è il cercare de fare dire delli

fatti ſuoi. Li ludici peccano mortalmente, quan Li Iudici.

do ſi uſurpano la poteſtà, iurisditione, è autoria

tà che non glie conceſſa. Quando per timore, odio,

amore, cupidità, è altra cauſa proferiſcono qual

che falſa ſentenza, coſi per ignorantia,ò notabile

negligentia, quando non uoleno dare ſententia"
non contristar la parte che ha il torto, e che l'altra

perde per queſto le ſue ragioni. Quando non ſer

uano l'ordine iuditiario, non ſi conſegliano con li

più periti in le coſe dubie, o procedeno in la cauſa

dopo la appellatione.Et quando relaſſano,ò minuiſ

ſono notabilmente la debita pena per riſpettihuma

ni,ò condennano qualche innocente,ò danno cima

litia cauſa di appellarſi. Li Coniugati quido non Li Coniugati.

ſeruano il modo, tempo, luoco, e uaſo debito.

quando hanno la ſua intentione fiſſa ad altra per

ſona. Quando procurano aborſo, è uſano arte

per non hauere figliuoli. Quando per non contri

fiarſi ſi compiaceno in coſa da ſe mortale. Et v
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Li Principi.

quando negano il debito ſenza cauſa. o hanno

contratto in caſo probibito, è non ſi curano aleua

reli figliuoli in timore de Dio, o li danno quala

che notabile ſcandalo, ouero hanno il carnale di

letto per fine. Li Principi temporali peccano mor

talmente quando iniuito titulo otteneno falgrado,

dominio, e regimento con altrui preiuditio."

do per acquistar amici, metteno da canto la iuffia

tia. Quando ſi uſurpano quello che conuiene alli

Reuerendiſſimi prelati(come ſarebbe il conferire

li benefici, ilche hoggi molti non ſi uergognano

di fare, anzi ſono rari che non lo facciano. E

che peggio. Si come altre uole con una laudabia

le concorrentia li ſecolari cercauano deinricchia

re la Chieſa, adeſſo ſi tiene felice chi de quelli

la può meglio pelare delli altri. Coſi peccano mor

talmente li Signori temporali, quando ardiſcono

uiolare la immunità eccleſiastica, ouero non eſtia

mano le eſcommunicationi, o interditti. Et quan

do per colpa loro ſono interditi le ſue Città. Ma

perche ne hanno piu biſogno delli altri facciamoli

per carità un'altro quinquenario, aciò ſe li apra

meglio li occhi, eſſendo alcuni de tali in troppo

pericoloſo ſtato, ſe ben non ſe ne auedeno, mentre

penſano li ſalicito tutto quello che li piace. Pec

cano adonca ancora mortalmente quando fauoriſa

cono in qualche modo, tolerano, è defendeno li

beretici nel loro ſtato. Quando meteno le mane

º



uiolente in le perſone eccleſiaſtiche, ouero alcune

grauezze.guado ſopportano le uſure cocedendoli,

maſſime a foreſtieri. Quado permetteno repreſa

glie ſopra li beni della Chieſa, o mouéoguerra in

iuſta,o permetteno qualche duello per ſatisfar'alla

humana ſuperbia. Et quando ipediſſeno chiuolere

correre in qualche cauſa legittima alforo eccleſia

ſtico.Horſu al terzo quinquenario, pergentilezza

eſſendo alcuni detali in tutto ſenza timore de Dio

e conſcientia. Peccano mortalmente, ancora quan

do fra Chriſtiani danno offici publici alliiudei, o

ſi appropriano quello che è della Communità, dia

cendo. Sicuolo, ſiciubeo, ſit pro ratione voluna

tas. Quando tirano li Chriſtiani liberi de iure in

ſeruitù , è permetteno homicidi, mutilationi, o

altri notabili ſcandali, è oppreſſioni. Quana

do fanno qualche iniqua legge, è non ſonno fie

deli alli ſuoi ſuperiori, 6 ſuportano falſe meſue

re, peſe, preti, e ſcritture. Quando cambiae

nole pene corporali in pecuniarie per auaritia,

ò permetteno ladri in li ſuoi paeſi. Et quana

do rompeno la fede data anche all'inimico, è le

tregue fatte non defendeno le uidue,e pupilli, quali

uedeo opreſsi,agrauio tropoli popoli,per far ſpeſe

ſuperflue, onò prouedeno ali espſsi abuſi del ſeco

lo.Li P6poſi pec.mor.quado eccedio per auaritia

notabilmete il ſuo ſtato. Quado fanno in tal'habito

del ſingulare con diſprezzo, e scadalo delli altri,

20

Li Pompoſi.
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Lipompoſi, ogando fanno habito laſciuo per eſſere amati,ode

ſiderati in male. Quando ſono pronti a transgrea

dire qualche precetto diuino,ò poſitiuo per ſatisfar

ſi in queſto. E quando per il ſuo andar pompoſi

la loro famiglia molto patiſce, è robbano per tal

ſuo paceſco deſegno, è metteno il ſuo fine in quel

Li Bogiardi. lo. Li Bogiardi,delli quali hoggi infinitus est nu

merus, peccano mortalmente quando per taluia

tio danno notabile danno al proſſimo in la fama, è

nella robba. Quando dicono ſcienterbuſia eſſen

do interrogati iniditio, in confeſſione. Quana

domentiſcono contra la fede noſtra, e boni coſtua

mi. Quando mentiſcono etiam uenialmente per

conſuetudine, non curandoſi di emendarſi. Et

quando mentiſcono iocoſamente, parecchiati pur'à

mentire ſe ben talbuſa foſſe mortale,ouero in pul

pito, qual'è luoco di uerità,pronunciano falſe ina

Li Adulatori, dulgentie, è autorità. Li Adulatori, delli quali

Roma è piena da cappo a piedi pec.mor. Quan

do cercano inordinatamente di piacere allibuomia

ni cattando la loro beneuolentia. Quando laudaa

no alcuno di peccato mortale,come ſarebbe di qual

che uendetta,bomicidio è rc. Quando laudano al

cuno con intentione di ſedurlo, e d'ingannarlo in li

beni temporali, è ſpirituali. Quando per le ſue

laude fanno caſcarillaudato innotabile ſuperbia,

maſſime ſe questo fare intendeuano. Et quando

metteno in tal'officio il ſuo fine. Si potria con uir



fù laudare uno, cioè per confortarlo in leaduerſia

tà, per inanimarlo a reſistere a qualche gran tena

tatione, per eccitarlo alle uirtude, per retirarlo da

qualche granuitio, è per più humiliarlo, il che

accade in li humili. Ma diamo a cinque uiti prin

cipali il ſuo proprio quinquenario. Della gola non

parlarò adeſſo, benche la ſia una de quelle furie

infernale che ſignoreggiano in Roma, maſſime nel

popolo. E che ſia il uero,tu non ſenti quaſi tutto

il giorno altro che uoce in aere, che teinuitano a

ſatisfare a quella. E perche non ne parlo? Perche

in queſta medema predica ne haueti allongo altro

ue di quella. L'Auaritia, qua eſtidolorum ſera

uitus,radix omnium malorum, impulſusdemoni,

ſentina uitiorum, è impedimentum ſalutis, e pec

cato mortale, quando l'huomo deſidera,acquiſta,ò

retene le coſe temporale con affetto inordinato.

Quando laſſa per tale affetto le coſe neceſſarie a

la ſalute, o ſi eſpone a euidente pericolo della mor

te. Quando ſi acquiſtarobba per contratti illiciti

non ſtimando l'offeſa de Dione la propria ſalute.

Quando ſcienter retene quello ch'è tenuto di resti

tuire non potendolo tenere ſalua conſcientia. Et

quando in li beni temporali mette il ſuo fine. La

Luſuria è immonditia è peccato mortale, quando

l'huomo caſca in lamoroſa delettalione, quando

guarda, baſa,ò tocca coſa alcuna con inh onesta,et

immonda intentione. Quando ſcrive, è receue

2 i

De l'Auaritia.

Della Luſuria
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littere d'amore laſciuo, porta, receue, o manda

preſenti con animo prouocato al male. Quando

fa, dice, è lege coſe per prouocare ſe, º altri al

male. E quando conſente a lato del fango, è

, lo ſeguiſſe,ouero e mediatore per altri in coſe car
Della Inuidia. nali. La Inuidia è peccato mortale quando il ſuo

cattiuoli laſſa pigliare talpiede in ſe steſſo che an

chora il corpo ne ha notabile danno oltra la rouia

na del ſpirito. Quando impediſſe per l'aſſalto mi

ſerabile di quella gran bene nel proſſimo ſe li uien

fatta. Quando ſi attritiain la ragione della feli

ità ſpirituale di alcuno. oſi alegra del notabia

le male di quello. Quando li impreca qualche

male in larobba, o fama, è nella perſona. Et

4uando per inuidia uſa ogni arte per diminuire il

tredito de quelli contra chi ſe muoue. La super

Della ſuperbia bia. è peccato mortale quando l'huomo con appe

tito inordinato cerca la propria eccellentia. Quan

do non reconoſce da Dio li beni naturali, ſpiritua

iº temporali, ma li attribuiſſe è ſe steſſo. Quando

lireconoſce da Dio noſtro principalmente per li

ſuoi meriti. Quando preſume tanto di ſe steſſo

che diſprezza li altri. E quando ſi confida per la
maledetta perſuaſione coſi che li pare di non haa

ºre pare al Mondo, è che ha meſſo il ſuo fine

iº la laude humana, è in dar buona opinione di

L'Accidia,è ſe sieſſo. L'Accidia è tristitia, uiti da puochi

Triſtitia. - -
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s effimati (perligarli inſieme) ſonno peccati morà 2 a

tali quando l'huomo ha per tedio in horrore le .

coſe diuine, e ſpirituale, è le operatione buoa

ne, alle quale è tenuto col conſenſo della ragione.

" per contristatione ſi pentiſſe con l'animo

deliberato di hauere fatto bene, o propone di non

far bene per l'auenire, o deſidera di non eſſere

creato, o di eſſere uno animale irrationale.

Quando per contristatione inordinata incorre in

notabile infirmità. Quando uinto dall'Accidia,

o Triſtitialaſſa le coſe neceſſarie alla ſalute.

Et quando penſa di ammazzarſi per deſperaa

tione, la quale gli fa aedere, che Dio non

gli perdonerà, che non potrà mai far profitto,

o deſiſtere dalli peccati, eſſendoli, intende ſema

pre il conſenſo della ragione. Contra queſti El primo reme

uiti notati cinque remedi. El primo è biſogna dio citrali pec

combattere bumilmente, confidandoſi in la micati mortali.

ſericordia di IEsv CHRIST o,la gran

dezza, della quale in questo ſi comprende che

non ſi è contentato crearni a ſua magine, ſe

non ne mandaua anche il ſuo figliuolo per fra

tello, per maeſtro, per guida, per cibbo, e per

pretio della noſtra redentione. Che remunera in

Cielo li beati ſopra li ſuoi meriti, punendoli dan

nati aſſai manco di quello che meritano. Che Della miſeri

non laſſa che coſa fare per tirarmi a lui, tanto cordia de Dio.

-



è l'amore che ci porta. Che in alcuna coſa non è

tanto laudato Dio quanto in la miſericordia, però

e ſcritto. Miſericordia Domini ſuper omnia ope

ra eius. E che l'hauere miſericordia è il proprio

de Dio. Onde canta la Chieſa ſanta. Deus,

cui proprium eſt miſereri. voleti un'altro quin

quenario di queſta diuina miſericordia ? La gran

dezza ſua in queſto ſi comprende che aſcende ſino

al Cielo, e riempe tutta la Terra. Perilche dice

Dauid Magnificata est usq; ad calos miſericordia

tua. Et miſericordia Domini plenaesi terra. Si

comprende che a ciaſcuno per catiuo che ſia mana

tiene uno Angelo deputato alla ſua cuſtodia, che è

tutti è licito appellarſi, al tribunale di quella, che

à chi ſe pentiſſe di cuore non ſolo perdona tutti li

ſuoi peccati, ma dona molte gratie, restando in eſ

ſole uirtù perſe, e uiuificandoli meriti mortifica

ti. Et che peccando noi non permette, che la Ter

rane ingiottiſca come meritiamo, è che più non

ceſſa farmi beneficio, maſſime mantenendoni quee

- ſe coſe uiſibile al noſtro ſervitio. Di questa miſe

ricordia ſono degni quelli che ſono innamorati per

Chi è degno, e humilità, e diſcreto odio di ſe steſſi della diuina Iu

chi no della di ſtitia, che ſi retirano per amore di Chriſto da tut

uina miſericorte le terrene delettatione, che attendeno è ben rea

dia. ger ſe steſſi, che uſano miſericordia uerſo li altri,

è che in lumme di uerità di, e notte fanno guerra

à ſe ſteſſi. Ne ſono indegni li deſperati, perche
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meſurano la bontà de Dio ſecondo la ſua malia. , 3

Li Offinati nel peccare, perche hanno in tutto ban

dito dal ſe il timore de Dio. Quelli che non pera

donano le iniurie, e non uſano mai ad altri la miſe

ricordia. Coloro che troppo preſumeno deſiſteſ

ſi, e che peccano in ſperanza di trouare miſericora

dia. Et quelli che preſtano audientia al linguaggio

Lutheraneſcho: perche quadra alli ſuoi ſenſi. -

Contrali peccati anche è optimo remedioſar proa El ſecondorea

feſſione della Filoſofia Christiana, portata, è ina medio.

ſegnata da Chriſto in terra. Queſta conſie nel

perfetto amore de Dio, diſprezzo del Mondo, e

de ſe steſſo: nel feruor ſanto, in la contemplatioa

ne delle coſe celeste,è nel continuo eſercitio delle

uirtù. Questa ſi trouanel florido ſtadio della ſcrit

tura ſacra,in le dolce piaghe de l'amoroſo Christo, -

in lauera imitatione di quello, in la reale cognitio Della philoſoa

ne de ſe steſſo,etin la perfetta ſubiettione ſotto il iu ſia Chriſtiana

go della Chieſa ſanta. Queſta ſi acquiſta con la -

uera reſignatione di ſe ſteſſo in le mane de Dio,

có la humile oratione,col darſi in preda alla croce,

et co la dolce uolontà di quello, con il drizzare la

mete ſpeſo i lui,et col delettarſi di cauar frutto dal

tutto.Queſta ſa che chi la poſſede fà dritto in ogni

ſorte di croce che ſi troua infatigabile nella diade

Dio, che fa ſpeſſo in certi ſecreti, e ſanti Colloa

qui l'amore con quello, che gli è in ogni luoco, e

tempo fidele con animo di non uolere coſa fuora

---



di lui, è che nel tutto depende dal ſuo uolere dia

El terzo remee uino. El terzo remedioè nel delettarſi delle ſcrit

dio. ture ſacre alla Chriſtiana non alla Lutherana,

per operare, non per ſtare in otio, ſecondo il uo

ler diuino, non delli ſenſi, per procurare la liber

tà del ſpirito,non della carne, è per meglio rea

coglierſi nel gremio della Chieſa ſanta, non per

Della Scrittue ſmembrarſi con li moderni beretici da quella, in la

ra ſacra e del quale ſola è lauera intelligentia di esſe ſcritture

la Chieſa sata ſacre. Però felice chi li è fidele, e ben ſchietto

al ſuo iugo ſuaue. Felice chi guſta la uerità,che

in lei riſplende, chi ſe ſcalda ogni di più in lana

uicella di pietro,è chi cognoſce la poteſtà,eccellen

tia, e nobilità di quella, la cui intelligentia è infal

libile, l'autorità mirabile, e bellezza ſtupenda.

El quarto rea Non enim habet maculamneq, rugam. El quarto

medio. remedio è aprire la porta del cuore è l'amoroſo

Christo, ſentendolo pichiare, e confiituirlo pae

trone di quello, dando repulſa ad ogni altro pena

ſiero. Queſto nostro cuore è fratelli ſi debbe mol

lificare (perche cor durum malehabebit in extrea

mis) con le continue Oratione; elemoſine, diſcret

te aſtinentie, è buone operatione. Auferà no

bis, è Bone 1 Esv cor lapideum, è desnoa

De l'humano biscor carneum, quod te timeat. Questo cuore

ct10rc e ſi debbe custodire con ogni diligentia, perche è a

guiſa di uno caſtello, di e notte aſſediato dall'inimia

ci, quali ne hanno giurato la morte. Questo cuo



re ſi debbe tenere baſſo, e recolto in ſe ſteſſo,

però è ſcritto. Oprime cor tuum, è congrega

cor tuum, perche la ſuperbia è diſtratione di quel

lo, ſono ſpeſſo cauſa di una grande, e ſpirituaa

le rouina. Queſto cuore ſi debbe eſercitare: aca

ciò che da l'otio non reſti occupato. Eſſendo ſcrit

to. In bono opere ſitcor tuum. Onde diſſe ana

che Hieronimo. Semper aliquid boni facito, ut

diaboluste ſemper inueniat occupatum. Queſto

cuore ſi debbe tener mondo, dicendo il Signore.

Fili prebemibi cor tuum, onde è ſcritto appreſſo

di Hieremia. Cap. 4. Laua à malitia cor tua

um. E Iacob. cap. 4. Purificate corda uea

ſtra. E lauera purificatione di quello ſi fa con

la lachrimabile contritione, e confeſſione. Ona

de dice Iohele, Cap. 2.ſcindite corda uefira.

ſcilicet per contritionem. Et ſi lege Tren. 2 .

Effunde ſicut aquam cor tuum ſcilicet per confeſ

ſionem quicquid malite est in corde. Nel noa

ſtro cuore Dio opera mirandolo per tirarlo a

penitentia. Coſi mirò Pietro, e cognobbe eſo

il proprio errore. Aprendolo, aciò riceua la ſua

gratia. Coſi fece a Paulo, è a Mattheo.viſta

tandolo con qualche tribulatione per modarlo coſi

módali ſi ſerui dalle coltidiane colpe. Illustrando

lo per conſolarlo.Onde dice Dauid Signati est ſu

per nos lumen uultustui domine, dediti letitiam in

cordemeo.Ettenendo a ſe steſſo con lo influſſo del

a +

Ezech. 36.

Prou. 4..

Ecc. 2 .

Ecc. l I .

Hicro.

Prouer. 23.

Hiere. 4.

Iaco. 4..

Iohel. 2.

Trem, 2. -



ſuo divino amore, quale ha uirti uniti a Onde

Paulo, perche era inebriato di quello diceº. Vi
uo autem iamnon ego. Viuituero in me Chriſtus.

Etil profeta. Deus cordismei ſilicet pºſſºr».

è parimeadeusin eternum, Felice chi laſſa ben
operare in ſe ſteſſo Dio, quiſolet operari,& uel

le, è perficere, è chi ha ottenuto il cuoruria

to da quello, qualdice appreſo di Hiercia -

Dabo ciscor unum ſcilicet ad perfette diligendºm

deum è proximum. E chi non prouede al fatto

Pſalmus 4. ſuo,lireia il cuore indiſciplinato, cioè prono al

Gal. z . male,è, infiabile. Infatuato cioè privo del ſºle

Pſalmus.72. della diſcretione ſanta oppreſſo dallaſuperbia

Philip. 2. (laquale lo tira è obliuione de Dio, a deceptione

Hiere.22. grande di ſe steſſo, a priuatione di lume; à miſe

rabile ſeri delli altri uiti, è alla perdita del

Paradiſ)atto a tutte le malie, laduale li piglia lº
cognitione del uero bene, li peruertiſſe l'affetto, li

offuſca l'intelletto, li diſpalamentº lo cona

duce all'inferno. Et deprauato, perilche piglia

ogni coſa in malaparte, è ſignorecchiatº dalli dea

moni, è dato in preda alli ſenſi, Augumenta ºgni
di più la colpa, e cade in totale diſgrafia de Dio.

El quinto rea El quinto remedio e uſar in bene il ſuo liberº arbia

medio. trio, conformare la nostra uolontà con quella de

Dio, delettarſi detener monda la conſcientia, re

ſentirſe contrale naturale concupiſcenic facendo

li ſempre qualche diſpetto, è andarſpeſſo con la

mente



mente alla croce di Chriſto, in laquale eſſo conſoa - º s

la li deſolati, e dereliti, moſtrandoli come è priuo

d'ogni conforto,è abandonato anche dalli Diſce

poli, e dal proprio Padre. Li poueri, ſcoprena

doli la ſua pouertà, laquale fu tale che non hebbe Della Croce

meno perſo refrigerio uno bicchiero di acqua.Li di Chriſto

feritifacédoli uider come traua, e pioueua sigue da

ogni canto. Li diſprezzati da tutti dicendoliapreſ

ſo di David. Conſideraham addexteram è ſia

niſtram, èz non erat, qui cognoſceret eum. Et

livindicatiuiorando con gran feruore al ſuo etere

no Padre. Pater ignoſce illis, quianeſciunt quid

faciunt. Certo chi miraſſe ſpeſſo in Christo croa

cifiſſo non potrebbe fare che non ſi metteſſe al for

te contra ogni ſorte di peccato. Ma repoſſiamo al

quanto, poi con lo adiuto del signore
s intraremo di nuouo in Cam

po, per adempire la

“N noſtra Chriſtia
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Incomincia la ſeconda

parte della Predica

A LAV DE DE

D Io BENEDETe
. - : l

T o.

Daud miſerere

mei. Sequita Lu

ca nel'bodierno

- º i |do. Apropine

l . quando el Signo

Sì al rene l'andare in

sº Hieruſalem alla

- Città di Hierico,

ſi troud un'Cieco apreſo alla ſtrada a mendicare,

e ſentendo il strepito della turba, che paſſaua,per

/ che non ſi poteua ſatisfare con li occhi, interrogò

S - chi era quel che paſſaua con tal Compagnia. E in

tendendo che era I E SV Nazareno, cridò,dia

cendo. Iesv Fili Dauid miſerere mei. E

quelli che andauano auanti lo reprendeuano,aciò

Euangelio dicen

26
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taceſſe. Maſianºpiù cridaua dicendo. Fili

Dauid miſereremei. È firmandoſe elsignore co

mando, che eſſo cieco foſſe condotto a lui. E vici

no che li fu,lo interrogò, dicendo. Che coſa voi

tu ch'io ti faccia? Riſpoſe il cieco. Domine fac

utuideam. Etli diſſe ſubito l'humanato Dio, ve

de, la tua fede ti ha fatto ſaluo. E incontinente

uidde, e lo ſeguitò magnificando Dio. E tutta la

plebe uiſto tal miracolo dette laude à Dio. Circa

ilquale Dio faremo il noſtro primo quinquenario.

Se tu mi domandi, che coſa è Dio, ſe pur diffinire

Domande de ſi pole ? Ti riſpondo, che è una infinita maiestà,

DI O. ſenza laquale ogni coſa in niente ſi reſolue, ſi coa

me quella anche non può eſſere ſenza ſe steſſa.

Che coſa è in Dio? Con il tutto eſſo Dio. Che co

ſahà Dioè quello che lui è nelquale ogni coſa crea

tariſplende. Che coſa douemo ſentire di lui?

Bene, perche e ſomma, anzi l'isteſſa bontà. Ma

per curioſità inueſtigarlo, è preſuntione, credere

lo,è pietà, e cognoſcerlo, è vita eterna. Come

ſta queſto Dio ? Evno, è Trino. vno, cioè in

ſuſtantia, è Trino in perſone. Si come l'animano

ſtra è una in eſſentia in tutto il corpo è in ciaſcuna

parte di quello, è Trina in potentie: lequale pe

rò dependono da quella, e non ſi ſono equale coe

me ſonno eſſe tre perſone della Trinità. Perche

è toccata l'impreſa della nostra redentone più pre

ſto al figliuolo, che al Padre, è al ſpirito ſanto?
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Per intrare in un'altro quinquenario? Perche la De chi, -

destrutta in noi imagine de Dio, doueua eſſere ri

parata, e rinouata per quello, che è lauera imagi

ne del noſtro eterno Padre, cioè per eſſo ſuo dola

ciſſimo figliuolo. E questo perche uoſe ueſtirſi di

carne? Perche l'huomo poteua patire, ma non ſa

tisfare, Dio poteua ſatisfare, ma non patire. Pe

rò ſi è unità la Diuinità, con la Humanità. Et ſic

Deus, è homo, vnus est Chriſtus: qui potuit paa

ti, è ſatisfacere. Perche è diſceſo in tanta pouer

tà,baſſezza, è abiettione? Per inricchirui di

ueri beni, per nobilitarui di reale nobilità, è per

ſublimarui in Paradiſo. Perche ha uoluto camia

nar ſolo per uia di croce? Per indolcirue quella,

per facilitarui la strada, per darui eſempio,eca

citandoue con quella alla fidel'Oſſeruatione della

uolontà del Padre, per indurue à far continoua

guerra alli propri ſenſi, è per ſcoprirui meglio

liueri mezzi delle reale virtude. Perche uoſe

morire piu preſto in aere, che in altro modo è per

tirare a ſe, come una celeste calamita il cuore hua

mano, per monſtrare eſſendo l'aere mezzo fra il

cielo, e la Terra: che lui era uero mediatore fra

Dio,e li huomini, per manifeſtare che haueua con

uenientia con Dio, e con l'huomo. Si come l'aere

Athan.

Perche piu

ha conuenientia quanto alla parte ſuperiore con il preſto in croce

cielo, quanto alla inferiore con la Terra, perche morirvoſe che

noi ne leuaſſimo la maſcara delli riſpetti humani altroue.

ty



- nel tempo del deſpreti, è ſnacchi della noſtra

reputatione. vedendolo lui coſi alla diſcoperta

in tante ignominie, e perche diſtaccaſſimo il noſtro

affetto dalle coſe baſſe, leuandoci in Dio. Hor'

puoi che habbiamo fatto il" del DIO

uno, e del pio humanato,cioe della ſeconda pere

ſona dell'Altiſſima TR IN ITA', diamo la ſua

parte al Padre, è al spirito ſanto. Quanto al

pella charità Padre, grandiſſima Charità eſſo al mondo ha mon

del noſtro eterſtrato, qui filio ſuo non pepercit, ſed pro nobis

no Padre. omnibus tradiditillum. Onde ben dice anchora

Giouanni. Sic Deus dilexit mundum, vt filium

ſuum unigenitum daret. Da queſto grande, è

eterno Padre, hauemo ab eterno generato il figlie

uolo, e da l'uno, e da l'altro procede il ſpirito ſana

to. A lui non ſi uieneſi non per mezzo del figli

nolo, qualben dice. Nemouenit ad Patrem niſi ,

per me. Queſta prima perſona é Pater miſericore

diarum, è Deus totius conſolationis, mentre che

ne libera dalle noſtre miſerie, e che ne da il gaua

dio della ſuperna fruittione. Di queſto finalmen

ti noſtro incomprehenſibile Padre, ſcrive Luc xij.

Complacuit Patri ueſtro vobis dare regnum. Iac.

Luc. 1 2. cap, I. Omne donum perfettum deſurſum est dea

Iac . ſcendens à Patre luminum.Philippo apreſo di Gio

Ioan. 14. uan.cap.xiiii.Oſtéde nobis patré,è ſufficit nobis.

loan. 1 o. Quaſi uoleſſe dire. Chiuede il padre, uede il figli

Ioan. s. uolo,e uede il ſpirito ſanto in la medema deità. Et



queſto Padre ſecondo Paulo esprinteps patisi

è futuri ſeculi. Di queſto gran Padre, dice

il figliuolo, per farui un nuouo Quinquenario.

Ego,è Pater unum ſumus sci Pater, quia bis

omnibus indigeris. Diſpoſit Parer meus regnum

vtedatis è bbatis ſupermenſam meam in regno

meo.Et Pater meus usq; modo operaturet ego ope

ror. Et Pater in me manensipſe facit opera. Se
ne uoleti uno altro quinquenario. Nemo (dice il

medemo) rapietoues measdemanu Patris mei.

Pater non mea, ſed tua fiat uoluntas. Pater

qui uidet in abſcondito, reddettibi. Spiritus Pa

tris ueſtri esi, qui loquitur in uobis, è unus est

Pater ueſter, qui in Calisest. Hor'sù ad uno

altro Quinquenario per amor di queſto gran Paa

dre. Confiteor tibi pater Domine Cali, è tera

requòd è rc. Paternoſter: qui esin Celis,ſan

tlificetur nomé tua.Pater dimitteillis, 4aneſcit,

gdfaciat.Pater i manus tuascómédo ſpiriti mei.

Et pater maiorme est.Ac patermeus agricola est,

Horſi per eſſere voi deſideroſi di fare hoggi uno

Carneuale ſpirituale: non poſſo fare che io nd met

ti in Campo anchora uno Quinquenario. Diſſe

el SIGNORE. Ipſe enim pater amat vos.

Dedit ei Pater omne iudicium facere. Pater

ſante ſerua eosin nomine tuo. volo Pater, ut

ubi ſum egoibiſt et minifier meus Etnò ſolussi,

ſed patermeci.Qgato allo ſpirito" Dauid

- - ity
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pſalmus so.

Luc. 2.

Ioan. 14.

Ioan . 2o.

Aft. 2.

spiritum ſantium tuumne auferas à me spiritus

ſantiuseratineo ſcilicetSimeone, è reſponſum

acceperatà ſpiritu Santo. Spiritusſanftus docea

bituosomnia. Accipite Spiritum quorum è rc.

Repleti ſunt omnesSpiritu ſanto. Adhuc loquen

te Petroceciditſpiritus ſantius ſuper eos. Dixit

Spiritus ſanctus." mihi Paulum, è -

Barnabam. Diſſe Pietro, viſum eſt spiritui

ſantio, è nobis. Scriſſe Paulo. Charitas Dei

diffuſa eſtincordibns noſtris per ſpiritum ſantium

quidatus est nobis, nolite contriſtare ſpiritum ſan

fium. Euangelium noſtrum non fuitin ſermone

tantum: ſedin uirtute, è ſpiritu ſanto. Qui per

ſpiritum ſanctum ſemetipſum obtulit: cum impoa

ſuiſſet illis manus Paulus, uenit Spiritus ſantius

ſuper eos. Non hominem ſpernit ( dice Anche

Paulo)ſed Deum, qui dedit ſpiritum ſantium

ſuum in nobis. Et Pietro. Spirituſantioinſpirae

ti locati ſunt Santi Deihomines. oltra quello

che dice Giouanni, laſſando molti altri luoghi del

la ſcrittura ſacra. Cioè Tres ſunt, guittimo

nium dant in calo ſcilicet Pater, verbum,è ſpi

ritusſanftus. Ecco, è pio Auditore, tre quinque

naride ſpiritu ſanto a gloria di quello. Questo

nostro gran Dio Padre, figliuolo,e ſpiritu ſanto,

ne ha apprezziato tanto, che per tirarne a lui,ha

dato ſe ſteſſo, come inebriato del ſuo diuino Amoe

reuerſo de noi. E in forma di croce ſecondo Pau



lo à li Epheſi cap.3. La cui longhezza, è laine

terminabile Eternità ſua, la larghezza, la ſua ima

menſa bontà,è incomprehenſibile charità, l'altez

za, è la ſua inestimabile Omnipotentia, è la pro

fondità, la imperſcrutabile, è infinita ſua ſapien

tia. A questa croce chiuuole peruenire (per dirli

Eph. 3 e 29

una centeſima raccolta ad uno tratto: benche pena Nota il diſcore

ſo, paſſaremo ancora il ſegno.Ex abundantia enim ſo ſequente.

cordis os loquitur) biſogna che prima ben ſi confor

mi alla croce della humanità di Chriſto che ſi riſee

gni totalmente con uera obliuione di ſe steſſo in le

ſue mani, che cerchi afiraherſi da tutte le coſe cre

ate,che orni lo interiore, è esteriore buono ſuo

di uera humilità, che conferuente diuotione di con

tinuo in Dio ſi leui,che non ſolamente non habbia

di proprio,ma non ſapia, è non cerchi alcuna coſa

fuora de Dio, ne altroue:che in lui ripoſi, che ſi

diletti reggere ben ſi medemo,che i ogni tempo lau

de Dio,che coſi in eſſo metti, e colochi ogni ſua uo

lontà,che tutto quello che uole Dio,eſſo uoglia,che

diſprezzi ſe ſteſſo, è il Mondo: che ſia pronto a

ſofferire ogni aduerſita per lui: che ſi studi hauea

re una perpetua purità di conſcientia: che operi il

tutto per puro amore di quello,e che ſi prepari alla

uera unione con el dolce Chriſto,gittando dopò la

debita contritione,confeſſione,eſatisfatione, tutti li

ſuoi errori e difetti in le ſue ſacratiſſime piaghe ci

animo piu preſto in le ſue forze di morire:che d'in



correre più in alcuno uoluntario peccato. Sia co

fiui libero, è eſpedito da tutto quello che può ima

pedire il ſuo ſpirituale uiaggio, non toleri in ſeco

ſa, che poſſi far mezzo fra lui, e Dio. Si ſpogli

ben di quelle coſe, in le quali prima ſi era cercato,

e troppo amato. Conſideri in ogni luogo quello,

che Dio uorrebbe da lui. Attendi è ben confora

marſi alla ſua diu volontà. Coſì ſe sforzi eſera

citarſi in Dio,èr unirſi ci lui in uincolo d'amore,

che ne eſſo Dio ſenza lui,ne lui ſenza quello hab

bia ad operare alcuna coſa in ſe steſſo. Reueriſca

in ogni luoco, e tempo la diuina preſentia: non pia

gli alcia coſa grata, moleſta dalle mani delle crea

ture, ma ſimplicementi il tutto dalla mano de Dio:

non ſi laſſi ſuperare d'alcuna delettatione, che rieſ

ca da coſa creata, non cada in confuſione, e triſtia

fia, per qual ſi uoglia neceſſità, ma ſtia attaccato,

a liſteſa uerità, è altronco della croce: non ſi

laſi offendere d'alcuno falſolame, ouero obietto,

che in le coſe humane piaccia al ſenſo, laſſando oa

gni coſa in l'eſſere ſuo,ſempre ſi oppona alli uiti,

erando reportarne la real uittoria ſecondo il cor

de Dio,accio che quello ben cognoſcere e contema

plare poſſi parli puoco di fuora ci li huomini, è -

aſſai dentro di ſe con Dio, la cui Gloria in tutti li

nostri Atti cercare douemo,ſi doni al diſprezzo 9

risbaſſandoſi di cuore, quando uien'laudato,ò ho

norato, habbia ſempre nel corſuola uita, e dote



trina di Christo,remouendo da ſe tutto quello, che

lo può ſeparare da lui. Sempre li paia di comin

ciare, ralegrandoſi più, quando uien ſprezzato,

che quando è fauorito. Attendi a morire ad ogni

“propria uolontà, e ſatisfatione. Seruiſca, e ſe

humilijà tutti per Dio, amando tutti in quello, e

maſſime chi lo offéde Sia zelatore della purità del

la mente, della nuda pouertà del ſpirito, del fera

uentiſſimo amore de Dio, e godi in le aſfittione,

che quello gli manda : acciò ſe retiri meglio in ſe

steſſo, è in le dolciſſime piaghe di Chriſto doa

sue come in una ſpirituale Schola impari bene la

patienza, la quale è uera, quando l'huomo ſe coe

gnoſce degno delle ingiurie che gli ſonno fatte, ue

dendoſi meritar peggio. Habbia in ſoſpetto la in

diſcreta Triſtitiain li ſuoi ſpirituali eſerciti la in

ordinata oppreſſione dell'animo, è il ſpirito della

diffidetia,perche ſpeſſo fano,che lincauti patiſcono

naufragio Ilche a quelli maſſime accade(uſto Dei

iudicio) quali non hanno dritta la intentione, che

credeno più a ſe ſteſſi, che alli altri che ſonno

ſollicitati da uano timore, e ſcropuloſità, che non

ſanno per loro colpa, che coſa ſia pace e trana

quillità di mente,che correno dietro alli gusti,e che

ſentono una ſecreta rabbietta, è impacieta citra

il Signore, perche non li mantiene quelli ſpirituali

côtétiche uorrebbono eſsedo têtati dalle ſopradette

coſe e ſpeſſo una mirabil prouidétia de Dio,quale

3 o



con talmezzo uole tenere l'anima in humilità per

eſercitarla infede,è per tirarla a ſpiritual profit

to. E che piu alle uolte alcuni gran ſerui de Dio,

in tal ſtato hanno purgato la contumacia delle quo

tidiane colpe. Coſtui tornando al noſtro propoſito

non preſuma di ſe ſteſſo per nobilità di ſangue per

acutezza deingegno, per uirtù,ouerografie che in

lui riſplendano. Non ſi curi di eſſere qualche coſa

trali altri in li occhi humani o di apparere. Tagli

da ſe ogni affetto terreno,euoler proprio, di modo

che li paia di eſſer un bel niente. Attendi a creſce

rein lauera cognitione di ſe steſſo, diſorte che re

puti hauere perſo quel giorno nelquale non ſi truo

ua eſſere peruenuto a maggior grado di quella.

Custodiſca il ſuo cuore, e li ſenſi, per le porte de

li quali intra ſpeſſo, in chi ben non li oſſerua,tenen

doli ſempre li occhi adoſſo,la distratione, cecità, e

diſſipatione della mente, e ſi ricordi di quello, che

nel deſerto non uoleua manco ueder li arbori,acio

che il ſuo ſpiritoni reſtaſſe in qualche modo impe

dito dallaudabile eſercitio della contemplatione.

Sappia che al ſtato della chriſtiana perfettone non

ſi peruiene per dire ho buonauolontà, perſapere

ragionare di coſe ſpirituali, per ſcartabellare libri

è non far altro, ma che biſogna ben oprando, è

malpatendo, renunciandoſi ogni giorno meglio in

le dolci mani di Dio, caminare inceſſabilméte per

le ſanguinolenti pedate di Chriſto,è reprimere li



ſenſile imagini della mente delle coſe create, è ºº

la moltiplicità delle cogitationi,delli diſegni è ina

tentioni, acciò che per la uirtù piu unita meglio ſe

inuigoriſca elſpirito è gloria di quello. Coſtui ſi

armi di quella bella uirtù tanto lodata nella prima

arte della patientia,alla quale ne inuita el Signoa

repredicendo alliapofiolila ſua paſſione. Questa

ſi puo dir che una graſſezza di animo (per nolaſ Che coſa è pa

ſare el noſtro quinquenario)una fortezza di ſpiri tientia.

to,uno deſiderabile uigore dell'homo interiore,una

generoſità di cuore, è una ſenſibile ſaldezzain

Chriſto della mente,laquale rende l'anima grata a

Dio, ſignora di ſe ſteſſo,uincitrice delli demoni,

familiare delli angeli,ettutta al fine inebriata da

mor'diuino.Questa uirtù fa che l'huomo che la poſ

ſiede non trouacoſa ſi difficile e fastidioſa, che nºi

li paia deletteuole è la ſtrada maestra (opusenim

perfettamhabet) del Paradiſo,è tanto neceſſaria,

che tutti li ſanti della nuoua è anticha legge ſi ſo

no exercitati in quella, è la naue con la quale ſi ara

riua al porto, è: è la chiaue, con la quale ſi entra

in Paradiſo. Felice chi dalla ſua giouentù impaa

raà portare il iugo del Signore, ſaldarſi in croce, -

eſercitare l'arte tanto fruttuoſa del bel patire,fera .

marſi in la ſcuola di Christo,è ripoſare nel diſe

prezzo nella pena è pouertà,in la abiettione, et

in tutto quello che diſpiace al ſenſo. Coſtui che .

deſidera peruenire alla croce della Diuinità, biſog
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gna che ſia tale di uita, che quello dolciſſimo figli

uolo di Dio (quale eſſo generi ab eterno in laſua

diaina eſſenza è ſe equale, con perſonale distintio

ue: remanendo in ſe medemo per eſſentiale unità,

è MAR 1 A Vergine, partori ſenza macula,

del clauſtrouirginale. è leſione della ſua puria,

ta: in la Città di Bethleem) poſi naſcere ſpecial

) mente nel ſuo ſpirito nobilitato per la aſsistenza

Delſpiritua, delle belle uirtudi. Ilche ſuccede in coloro, quali

le naſcere di ſiriuoltano in tutto à Dio per reale reſignatione

Christo.

Luc. I.

Eſa. 9.

Rom. 8.

Pſalmus 16.

in le ſue mani di ſe ſteſsi, conſecrandoſi ci le radi

ci del cuore alla ſua diuina Maiesià,ſeruendoli in

Santità è iuſtitia omnibus diebus ſuis, è: non uo

lendo coſa alcuna ſuora di lui per purgatiſsima in

tentione, perche eſſo amoroſo CHRIST o ſi

fatalmente loro proprio communicandoli la ſua

bontà che poſſono ſecuramente dire. Puer naa

tus ei nobis, è filius datus est nobis, è non ſen

za cauſa, perche durando la loro reale fideltà in

ceſſabilmente naſce in quelli nel modo che dicemo

ſpirituale. Questi inuia ſi poſſono chiamare feli

ci, perchehauendo Dio con eſi, che coſa li può

manchare ? Pater enim'qui eis donatfilium,

cumeo donat è omnia. E ſe tanta è la felicità

di tali in terra, che felicità penſiamo ſarà la loro

in patria, doue ſarà adempito ogni ſuo pio deſidea

ric?Imperò ben diſſe il Profetta. Satiabor cum ap

paruerit gloria tua. Eſcaldinnamorato di quella



altiſsima croce tutto diſe medeſimo, è hauerà tut,

o Dio in ſe ſteſſo, perche ſecondo che questore

uſcirà, quello entrerà,ct non più ne meno. Per tan

to è detto a ciaſcuno di noi è Auditori che facciaa

mo più delli altri profeſsione di ſpirituali almeno

in fantaſia, acciò facciamo un laudabile carneua

le. Exi de terra tua,de cognatione tua, è dedo

mo patristui. Queſta terra è il corpo noſtro con

ogni ſua inordinata delettatione, ſenſualità, è».

ſatisfatione. La cognatione è la ſquadra delle po

tenze interiori, le tanti loro proprietà, li diuerſi

noſtri affetti, è litante noſtre naturaliuoglie, le

quali affliggono l'anima nostra con ſalſa allegraze

za, con inordinata triſtezza, con anſietà, è con

uana felicità. Hac enim (come diſſe Boetio) ubi

adſunt,nubilamenseſt. La caſa del noſtro padre

è l'huomo uccchio, del quale ci hauemo da ſfoglia

re, per ueirci del nuovo, qui ſecundum dee

um creatus esi. Si ſuole dire che colui, quae

le non è anchora riuſcito di caſa, a prouare

del Mondo, è un Buoue, coſi chi non è riuſcito

nel ſopradetto modo della caſa del ſuo padre è

un Buoue, perche non ha ſpirito, fuoco, uez

ro deſiderio,lume di uerità,ne e degno di ſentire in

ſe ſteſſo la nobile natiuità di C HR I sro

morto per lui. Felice chi ſa bene peregrinare fuo

3 2

Gen. I 2.

B0etio.

radi ſe medeſimo, cercando Dio con ſimplicità

di cuore,et mirando in lui ſenza un minimo giar

- º - ,



-

Auguſtino.

do di ſe ſteſſo. Perche quanto piuuno renuntia è

ſe,tanto piu ha di Dio. L'occhio corporale deue

eſſere libero da ogni altra imagine, è impreſſioe

ne,ſe tuuuoi bene uedere qual'altra imagineſi uo

glia. Il gufio non diſcerne bene il ſapore di due co

ſe à un tratto, ne l'orecchia duoi ſuoni diuerſi in

uno medeſimo instante,ne un uaſo pieno può altra

coſa capire che prima non ſia uacuo della prima t

coſi non può eſſere pieno dell'amore di Christo,

chi e pieno dell'amore di ſe steſſo. Onde ben dice

Augustino. Ohuomo uases, plenus es., effunde

quod habes, utimpleariseo,quod non habes,efun

de amorem tui,utimplearis amore Dei. Il ſegno

che di queſto ſia piena l'animaſara, ſe in leaduer

ſità quieta nella mente ſi troua, perche chi è uacuo

di queſto amore diuino, a guiſa di uaſellouacuo,

quando è toccho dalla flagellante mano di Dio,ri

ſuona, ſi fa ſentire dalla longa per diuerſi attie pa

role che fa de impatienza. Non fa coſi già il uaſo

quando è pieno d'amor divino perche ſe ben lo toc

chi non fa strepito. Ecco quanta differenza è frà

uno che ami Dio di buon cuore, è uno che ami ſe

ſteſſo, il uero innamorato della croce della diuinità,

della quale ſcriue Paulo alli Efesi,debbe in li con

trari dare ragione a Dio, 2 torto a ſe ſteſſo, deſi

derare quello ſopra il tutto, cercado ſempre di pia

vtiliſſimo con cerli,ò temendo di diſpiacerli, et accenderſi ogni

ſglio. girno più nel ſuo ſeruitio. Coſtui attendia uine

Cere tutto



cere tutta la rebellione della ſua natura, è stare

ſempre baſſo come incipiente, è creſcere in lacoa

gnitione del ſuo Creatore,adhabitare in ſe medeſi

mo laſciando a ciaſcuno le ſue faccende, età conſe

guire per uera imitatione di Chriſto tale unione

con Dio, che eſſo li reſplenda in tutte le ſue opera

tioni, è li faccia uedere di paſſo in paſſo in chia

rolume di uerità quello che fare gli conuiene.

Exerciti tutte le coſe che infiammare li poſſono il

cuore è maggiore deuotione, leui l'affetto dalle coſe

create, collocandolo tutto nel bene increato, Rena

daſitale che ardere poſſa in lui lo amore diuino,il

quale è tanto potente che ha fatto diuentare DIO

buomo,ò gli huomini Dei.Non domandi in le ſue

orati quaſi altro che gratta di honorarlo, di cogno

ſcere in ogni luogho, è tempo, quale ſia la ſua uo

lontà,ò di eſequirla fidelmente. Sia pronto è ſo

stenere tutto quello di aduerſità che eſſo li permeta

ta, ſi sforzi uincere li ſuoi inimici, perche ſecondo

Giouanni nell'Apoc. Qui,uicerit non ledeturà

morte ſecunda. Faccia una uita conforme alla ui

ta di Chriſto, è delli Santi, alla ſacra Scrittura,

è alla Chieſa ſanta, odendo uolentieri quello che

Dio li parla nel cuore. Sia in abiettione di ſe

medeſimo, contentandoſi, che la diuina uolontà

habbia luoco ſopra di lui, intimore ſanto, in cona

tinua memoria di Christo, è della ſua morte, è

in uera conformità con la stentata uita, è dolce

E
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uolontà di quello. Impari a ſaper bene ragionaa

re di Dio, quando, come, et quanto a eſſo gli pia

ce, gittandoſi ſenza alcuna reſeruatione nell'abiſ

ſo del ſuo ſanto beneplacito. Ilche è più che non

ſaria laſciare per lui mille Mondi, cioè perfettaa

mente laſciare ſe ſteſſo. Studiſi ſopra ogni coſa

bene accoſtarſi al ſuo unico bene. Mora è ogni

temporale, et corporale delettatione, eſeguendo

il conſiglio di Dauid. Delettare in domino, et da

bit tibi petitiones cordistui. Habbi la morte in de

ſiderio per gloria di quello, et la uita in patienza;

ſapendo che qualbuona coſa ſi uoglia in tanto è

buona,in quanto e ſecondo la diuina uolontà. Pera

da diſorte ſe ſteſſo che più non ſi troui altroue che

in le dolci piaghe, e nel ſemplice uolere di Chri

ſto. Non ſi retiri da l'operar Chriſtiano per ima

peto di tentatione, per naturali contrapeſi, per eſte,

riore perſecutione, per difficultà che ſenta, è per

aridità di mente, ſapendo che Dio ſuole tirare a

ſe tutti i ſuoi fauoriti per uia di croce. Oſſerui

le diuine inſpirationi. Rendaſ tale che il Signore

lo troui ſempre in ogni luogo e tempo al ſuo coma

mando. Frequenti la confeſſione con le debite

circonstantie di quella. Si uniſca ſpeſſo con l'aa

moroſo amante per mezzo del ſantiſſimo Sacraa

mento de l'Altare,nel quale eſſo realmente ſi troa

ua. Non ſi laſci leuare di mano da l'antiquo ſer

pente l'arme della humile confidenza in DIO.



ori più ſpeſſo che puoi con lacrime e finº

gulti, con caldi ſoſpiri è acceſi deſideri.

si deletti di conſeguire il uero Dominio, è poſe

ſeſſo ſopra il ſuo buono interiore. vedendo la

corona che gli è proposta non recuſi la battaglia,

anzi con animo generoſo entri in quella. Faca

cia il tutto per acquiſtare lauera Pace del cuoa

re. Drizziſi a CHRISTo non fermana

doſi in l'atto esteriore delli ſenſi in tutti i ſuoi

eſerciti, è offeriſca, anzi ſepeliſcha in ciaſe

cuna delle ſue dolciſſime piaghe qualche coſa del

ſuo, come ſarebbe in la ferita del ſiniſtro piee

de,lairaſcibile parte. In la piagha della ſiniſtra

mano la propria uolontà. In quella della dea

ſtra l'intelletto. Nel capo dalle ſpine perſo a

rato, la diuerſità delli affetti, è la moltiplie

cità delli ſenſi. Ne l'amoroſo costato ogni no

stro amore, fine, è deſiderio, con queſta ina

tentione, che'l SIGNOR E gli regga , èr

maneggi come gli piace. Con il quale, felice

chi fa una uera, è amabile unione, ſi delete

ta in lui, leuando dal proprio cuore ogni obe

ſtaculo di penſieri non dirizzati in tutto in lui,

è tutto quello breuemente, che può fare meza

zo fà il proprio ſpirito, è quello. Odi uoa

lontieri, che gli ſieno detti li propri defetti.

Fugga quanto può li conſorti, è strepiti hua
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mani . Non ſi implichi in negoti temporali,

ne in coſe, dalle quali non poſſi cauare fruta

to di uita, è interiore edificatione . Goda il

tempo tanto precioſo cercando chi lo illumini in la

uerità,et in coſe pertinenti alla ſua ſalute, perche

uerranno forſe in breue giorni, in li quali li huomi

ni deſidereranno trouare chi li conſoli, auiſi, è»

instruiſcha, e non potranno conſeguire tal ſuo ine

tento. Però ſaranno felici quelli che haranno già

ben reformato il ſuo huomo interiore, che ſi troue

ranno al poſſeſſo delle uirtudi Chriſtiane, che ha

ranno fatto buona amicitia con Dio, che ſaranno

armati della purità del cuore, e che conuerſerana

no come ueri innamorati di Christo. Pochi,oime

ſonno hoggi in Roma, che attendino a tallettione,

che cerchino ogni di più in ſuo grado di rinouarſi,

che ſieno reſoluti di fare da uero, che non babbino

nel procedere loro ſe medeſimi per fine, e che non

procurino piu l'honor proprio che quello del Signo

re. Però ben mi pare (laſciando da parte li buoa

ni, alli quali proſtrato ali loro piedi deferiſco, e

porto ſommareuerenza) che Roma ſia hoggi una

gabbia da matti, e uno laberinto da pazzi,douendo

eſſere qui il fonte della uera ſapienza, deuotione,

ſantità in tutti, e religione, di modo che ſino alle mu

ra edificaſſino chi uiene à eſſa Città ſanta, ſanta

dico per l'amirabile autorità, e potestà che in quel

la riſplende, per la preſenza del ſpirito ſanto, qua



lei la ſedia Apoſtolica ſi trova per il ſangue cifer

uore di tanti martiri qui ſparſo,et per eſſere eletta

da Dio a eſſere capo del Mondo, ſi potria ben chia

mare una ſpelunca da ladri per li abuſi di molti.

Conſidera come ſi portano alcuni, che ſi perſuado

no di eſſere comunemente più ſani delli altri, con

quante arti nel uendere ſuoli Artiſti, Bottegai,e

Mercanti, aſſaſſinano queſto e quello, non ſtiman

do di offendere Dio, e la propria conſcienza con

tante buggie, malitie, giuramenti, è inuentioni.

Come ſono ualenti nel rubbare li Notari, Dottoe

ri, Procuratori & Aduocati. Come la ſuperbia,

ambitione, auaritia, gola,è immonditiahāno per

- le contrade ſpiegato più che mai li ſuoi stendardi,

è inſegne. Penſa come(ſe bene in Roma Dio è

Signore di tutti)la minor parte è la ſua, come il ma

cho che ſi penſi, parli,è operi, ſi parla è penſa

· di Christo, è ſi opera per quello, perche molti

hanno il loro terreno theſoro, il grado honoreuoa

le, è il uentre per Dio. Però è signor mio proa

uedici tu che puoi in quello modo che ti pare eſſee

re più expediente per la nostra ſalute. Tu uedi

che douédo li huomini, e Cortigiani boggi occupar

ſi in lacrime,in Orationi,in rinouare lauita ſua,

in deuote proceſſioni, in ſingulti in caldi ſoſpiri, e

in tutti li debiti mezi della uera penitenza, per pla

carti, è per remouere il flagello preparato, ſene

fianno in piaceri carnali, ingiuochi,ſpaſſi,infare
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- conuiti, per dare tutti i ſuoi contenti alla gola. Si

“ſoleno occupare in menare le mani baſſe, infauoa

ºrire ogni di meglio la ſua boria, proſopopeia, aua

ritia, ſuperbia, carnalità, e reputatione, in mille

pazzie, per dare pur da dire delli fatti ſuoi, e in

mantenerſi una grandiſſima, è innumerabile

“guarnigione delli demoni alle ſpalli. Tanta è la

bondanza hoggi delli adulatori in ogni parte di Ro

ma che non ſo quaſi trouare chi ardiſca dire la uea

rità al Papa,alli Cardinali, o ad altri Signori. Ma

quaſi tutti perni cotriſtare ſotto preteſto di prude

za(è prudéza certo, ma di quella che per nome ſi

'chiama humana,e carnale)caualchano da Piacen

zauia, è pochi ſicurono di fare il ſuo uiaggio

alla uolta di verona, con dire allegramente (Ser

luatis ſeruandis) la uerità. Io per me non trouo

Città che più mi piaccia al nostro propoſito, che

ſtare in verona, per questo inſino alla effuſione

del ſangue, tu mi trouerai pronto a dire la ueria

tà. OAmor mio, poi che con la mia uoce non

poſſo aggiungnere in tanti luoghi,e in tutti queſti

grandi palazzi di Roma fiando ſopra il pulpito,

degnati tu che puoi penetrareli cuori di chi tu ſai,

ſo ben che tu mi intendi, dico di PAPA IVe

LIO. I II. è di tutti gli altri Reuerendiſſi

mi Prelati in modo tale, che ſieno nel proceder lo

ro ſecondo il cuore tuo. Augumentali ellumme

e ſpirito di uerità, Facutte ſolumuerum deum pu



i ramente ſettentur, ut qui ſinete eſſe non poſſunt

ſecundum teuiuere ualeant. Da eis queſimus do

mine uerbo, è exemplo quibus preſunt proficea

- re, ut ad uitam una cum ouibus ſibi creditis

perueniant ſempiternam. Lauora hoggi nel cuo

re di tutti in quello inuiſibile modo, col quae

le lauorare tu ſuoli, quando tu uuoi, acciò ſi

faccia queſti tre giorni uno Carnouale alla Chri

stiana, e non alla Mondana. Ta uedi che mol

ti hanno tanto da magnare auanti che ſcoppia

no, e dall'altra parte mille poueri che morono di

di fame. Tu uedi che gli huomini ſono tanto im

“pazziti, che oltre allo eſponerſi allo euidente pe

ricolo della morte, perdono il tempo in le cac

cie delli Thori, per paſcere gli occhi delli aſtan

ti, è non ſi auedono, che con quelli ſono caccia

ti dalli Demoni, quali ſi ridono del fatto loro

uedendo li Christiani (per eſſere carnali) non

eſtimata la propria dignità, è eccellenza, fatti

ſimili ali animali per la ſua ingorda concupiſcen

za. Però Signor mio fac uruideant con talchia

ro lume di uerità, che faccino uno uero Car

neuale, dando per uigore del Spirito l'ultimo

uale alla carne, per gloria , è lode del tuo

dolciſſimo nome. Habbia, è amoroſo Amante

in noi per raccommandato il tuo honore, e pu

riſſimo ſangue, puoi che ſi puocho conto ne te

nemo : e fa per tua bontà , è miſericordia

-
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Delli Beati,

De li Angeli

a che hor'maite ſolum cum patre è ſpiritu ſanto

puramente diligamus. O pii Auditori torniamo

al nostro numero quinquenario,acciò non ſi lamen

taſſi di noi, penſando che noi l'haueſimo dato in oa

bliuione. In Cielo fra li beati riſplende un tal gau

dio che l'uno gode della Gloria dell'altro. Vna tal

conformità è unione di uolontà, che in eſſi tutti ala

tra uolontà non ſi troua che la divina. vna tale

amicitia, che tu amerai tutti, e tutti ameranno te.

vna tale contentezza, che ciaſcuno in Dio poſſiea

de quello, che uuole, è è ſecuro di non mai più

perdere quello che poſſede, è una tale breuemen

te preſenza di ogni bene, abſenza di ogni male,bel

lezza del Paradiſo, felicità, è mirabile giocone

dità dila celeſte Patria, che ſe bene non haueſie

mo a stare in quella ſe non un giorno douereſſemo

anche eſſere pronti a fare,età patire ogni coſa per

tale contento. In Cielo Dio ſcuopre particulare

mente fra le altre ſue innumerabili, infinite, è in

cóprehenſibili proprietà, la ſua ineffimabile poten

za, profondiſſima ſapienza, altiſſima bontà india

cibile prouidenza,ò ardentiſsima charità.In Cie

lo quelli Angelici ſpiriti, oltrali altri loro partica

lari effici,ſogliono aſsiſtere auanti al tribunale de

l'altiſsima TR IN ITA D E, come miniſtri,

ſtare occupati inceſſabilmente in laude di quella,

intercedere per noi uiatori, eſſere conformi nel tut

to al uoler diuino, è diſcorrendo in la Oratione
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liuiui deſideri di quella. Li Angeli ſi conoſcono

- l'uno l'altro di quanta eccellenza ciaſcuno ſi troe

ua, ſi ſogliono di modo congratularſi fra loro, che

la felicità di uno redonda in tutti, e quella di tutti

in ciaſcuno di loro. Sono coſi uniti fra loro, che

in eſsi altro che la diuina uolontà non ſi troua, ne

portano ſingulare amore deſiderando con ardena

tiſsimo deſiderio la noſtra ſalute. Et ſono coſi or

dinati, che ciaſcuno ordine è concatennato col ſupe

riore, retto, è illuminato da quello. Li Angeliſo

no diſtinti in tre Hierarchie, e ciaſcheduna di quel

i fa l'anima è il ſuo celeſte ſpoſo, offerire à queſto 37\

le in tre ordini sono diſtinti ancora non ſolamen .

ste in numero, ma in ſpetie,di modo che ſarebbe ima

poſsibile trouare in uno medeſimo ordine doi Ana

geli di una medeſima ſpette. Parlano alliuiatori

alle uolte informa humana, come quelli che appar

ſono alli Apostoli ſubito doppò l'Aſcenſione del Si

gnore, a Loth, è Thobia, è alle donne al monua

mento. Alle ucleinuiſione ſenſibile ſenza talfor

ma, come quello che apparſe a Moisè nel rubo, e

nel monte Sinai. Alle uolte in uiſione imaginaria,

come fece uno a Iſaia. Alle uolte in uiſione intel

lettiua, della quale parla Dauiddicendo. Audiam

quid loquatur in me dominus Deus. Tutte le pro

fette, è diuine reuelationi ſono a noi miniſtrate

per miniſterio di quelli, è ſono ſpiriti incorporei,

puri di natura immateriali,diſuſtitia intellettuale,

Pſal. 84.
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c'è di mirabile agilità. Li Angeli ſono deputati a

e la cuſtodia tanto delli infideli, come delli fideli,

spur con più diligenza con gli Chriſtiani ſi dipora

stano. Hanno libero arbitrio più perfetto aſſai che

ali buonini, perche hanno lo intelletto più perfeta

sto, è maggior facilità nella uolontà di quelli. So

sno ornati di mirabile bellezza, però ſono creati ſet

to il nome di luce, ſecondo Auguſtino ſopra quello

paſſo.Fiat lux.Gen. 1 comparati alle ſtelle; apreſ

sſo di Ioh.cap.38.e al ſole,in ſan Matheo, cap. 13

i perilche ſiuede con quanto ſplendore ſogliono ap

parire, come ſi ha per il pen.cap.dell'Apocaliſſe.

“Nel cuſtodirne ſogliono preſeruarne dal male, re

suocarne dalliuiti, e promouere al bene. Et ſo

snouigoroſi, e potenti, però per quelli DI O fla

gella gli huomini, muoueli Cieli, e tiene in bri

gliagli demoni. In gli Angeli riſplende infrà le

altre coſe la charità, la prontezza in adempire

il beneplacito di Dio,gran purità, mirabis

le ſimplicità, in procurare il ſemplice honor di

quello, è una ſtupenda diligenza in le ſue im

preſe. Ecco i pio Auditore cinque Quinquenaa

rii circa li Angeli del P A RA D ISO,godi,

è trionfa in quelli: deletandoti di eſſergli graa

to di tanti benefici per loro a te conteſſi, imperº

che ti conſolano in glitrauagli, fortificano in le

tentationi, ti mantengono diuerſe buone inſpiraa

tioni, ti inuitano con certi ſecreti colloqui alle



uirtudi, è ti procurano li debiti mezzi della tua

i ſalute. In Cielo li beati cognoſcono chiaramente

l'Altiſſima TR INITA DE, la fruiſcono con

ſomma perfettione, ſi paſcono di una uera dilettio

ne, hanno nel corpo glorioſo una mirabile claria

tà, impaſſibilità, ſottilità, è agilità, è ſi ſene

stono appoggiati immobilmente al noſtro uero, ºr

unico bene, con piena ſatietà d'ogni pio loro

deſiderio. In terra,quato alli affetti, tu hai pio audi

tore cinque ſorte di timore,cioè naturale, humano,

módano, ſeruile, è figliale. Come queſto ultimo

è utile ali peccatori, alli penitenti, alli tribulati,

ià tentati,etalli contemplatiui.Et come all'isteſſo ne

induce la ſacra Scrittura, la ragione noſtra natue

rale, per eſſerne D 1 o ſuperiore, iudice, e pae

dre, la uniuerſale creatura in ſuo linguaggio,la ua

rietà delli miracoli occorſi, è la grandiſſima utia

lità che da tale timore rieſce. Tu hai come per

cinque cauſe il timor mondano ſi debbe bandire
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da noi, cioè perche li beni temporali ſono da ſprez .

zare come uno uiliſſimo fiercho, perche non ci por

tano quella felicità che ci promettino, perche da

ſe ſono tranſitori, e ne mancano nelle mani, per

che ſpeſſo impediſcono in noi la euangelica perfi

tione, perche ne aggiungono obligo alle ſpalli.

Tu hai come il timore humano, ſi debbe con e

culcare, per che permettendo DI O tutto quela

lo che ci accade contra il nostro corpo, douemo



Math.26.
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mortale, è r

ſuoi effetti, e

gradi.

con humile patienza conformarſi al ſuo uoler dia

uino, perche Dio promette una ineſtimabile remu

neratione a chi in carne coſa alcuna ſostiene per

lui perche quanto più patiſce il corpo per Christo,

più ſe inuigoriſce il spirito, perche il patir'corpoa

rale ne fa ſimili alla afflitta humanità di quello,

è perche tale timore ne priua della libertà della

mente. Tu hai come il timore naturale in ſe non

è meritorio, ne demeritorio quanto alli primi moti,

come ſi trouò anche in Chriſto Mathei 26. in mo

do però che sépre la parte rationale non reſto di eſ

ſere per quello ſereniſsima,hai come da eſſo naſce

ſpeſſo ilſtupore l'angonia,e tremore,come cadean

choin l'animo del ſapiente, benche con l'atto della

uirtù ſi repari da quello, è come per la pena di

quelloli Satihăno purgato nel tempo del loro mar

tirio quello, che li reſtaua da purgare. Tu hai co

me non ſenza cauſa in alcuni è incolmo il timore

ſerule, perche il luoco dell'Inferno è in ſe horren

do;la pena è ineſtimabile, li demoni crudeliſsimi,

di riuſcire è eſtinta la speranza; e la ira di Dio ci

trali dannati è implacabile. Tu hai come coltia

more filiale ſi debbe temere il peccato perche mol

to offende Dio, egli diſpiace, perche nuoce aſſai a

chi lo commette: perche ſe quello non foſſe: niente

nocerebbe all'huomo, perche deletta quanto dirſi

puote l'antiquo ſerpente, è perche fa grande ina

giuria al puriſſimo ſangue di Chriſto, alla nobilia



tà del proprio spirito alla uirtude Chriſtiana è tut

ti li Santi, età quelli Angelici chori del Paradiſo.

Oltra di questo il peccato fa l'huomo immondo, e

beſtiale,diabolico, etinimico della ſua ſalute,ſchia

uo delli ſenſi, è animale,pazzo,èr obprobrioſo,

inſtabile, e monstruoſo. Se queſto non ti basta,ec

co un'altro quinquenario circa di quello. Il pecca

to mortale, dico piglia illume della ragione, pera

uerisce il iuditio,rende l'anima inſenſibile,ciecha,

confuſa, machiata, e tenebroſa, obliga l'huomo ala

l'inferno, e lo priua del ſuffragi della Chieſa,

del frutto del ſangue di Chriſto, deluigore del spia

rito, del merito delle ſue operationi, quanto alla ui

ta eterna, è della Gloria del Paradiſo. Il pecca

to mortale ci priua della charità, ne uniſce con li

demoni,ne fainstrumenti della malitia, ne tira in

ſtrada di morte,ecci fa degni di ogni male. Li gra

di ſuoi ſono la ſuggestione dell'inimico, la delettaa

tione ecogitatione del ſenſo, la moroſa delettatioa

ne nel penſiero (in coſe, però da ſe mortali)il con

ſenſo nell'opera, e l'atto espreſſo. Il peccato mor

tale è una auerſione dal ſommo bene, un'detto,con

ſenſo,ò fatto contro la legge di Dio, una tenebra

dell'intelletto, una dispoſitione nell'anima contrae

ria alla uirtude, e una sfrenata uogliai quello che

al Signore dispiace. In terra tu hai cauſa di teme

re la morte, perche con la ſua uelocità corre in po

ſta alla uoltatua;andado tu à staffetta uerſo di lei,
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a

Dello amore

diuerſo.

-

perche alcuno non la puo schifare, perche è incer

ta, quanto al luogo, modo, è tempo, perche in

l'hora di quella contra di te, li Demoni fanno de

le ſue: è perche ti fa caualchare in paeſi incoa

gniti, ſubito che ti mette la mano nel petto: oltra

che in quella biſogna rendere a D Io ſottiliſſima

ragione delle potentie dell'anima, del corpo, è -

delli ſuoi membri, delli beni naturali, ſopranae

turali, è temporali, del tempo ſpeſo, è de

tanti peccati commeſſi col cuore, con la lingua,

con la operatione, col ſcandalo del proſsimo, ºr

con la omiſsione di tante coſe pertinenti alla ſalua

te. Tu hai anchora è pio Auditore l'amorena

turale, col quale l'huomo ama ſe steſſo, e li paa

renti, cerchando ſempre di conſeruarſi: l'amor

ſofiale,col quale ſi ama uno amico. L'amore ſene

ſuale, col quale l'huomo ſi deletta in queſte coa

ſe baſſe per mezzo de ſenſi. L'amore rationaa

le, col quale ſi ama uno per le ſue uirtudi, èr

l'amore caritatiuo, col quale ſi ama Dio per

ſe, eſſendo tutto amabile, è degno di eſſere as

mato, e il proſsimo, è ſemedemo per Dio. Il ca

Sio amore uerſo Dio quando è uero nell'anima,par

toriſſe ecceſſo di mente ineffabile,un'zeloſanto,un'

feruore ardente una deſiderabile ebrietà, è uno

amoroſo accostamento,con una ſuauiſſima unione.

Dell'unione La Chriſtiana unione in li incipienti,è quando cre

Chriſtiana. dono una medeſima coſa quanto alla ſuſtanza dela

N



fede quando deſiderano una medeſima coſa,cioè,il

ſemplice honor di Dio, è la ſalute delle anime,

quando caminano a un medeſimo fine,cioè, alla ea

unomedemo premio.La unità delli proficiati ricer

cala càpaſsione uerſoli peccatori, una cordiale di

lettione uerſo li buoni,una reale protezza in ſoccor

rere ali biſognoſi,una gran modestia uerſoli esira

nei,e una deſpoſitiie di ogni ricore al diſpetto delli

aduerſari. La unità in li perfetti uuole che habbia

no eſcluſo la ſuperbia, è perſuaſione, che ſappia

no tollerare li infirmi, è imperfetti, che a tutti ſi

sforzino di giouare, che aiutino a portare la croce

delli altri, è che ſi congratulino inſieme di ogni

bene l'uno del'altro. Cinque unità ſono utili, ºr

neceſſarie, cioè, la unità naturale, per conſeruaa

tione di ſe steſſo,la unità coniugale, per mantenere

il Mondo,lo unità politiale, per conſeruare le Cit

tadi, la unità eccleſiastica, per conſeguire la ſalua

te, è la unità regulare, per arriuare al colmo de

le uirtù. Quanto alla prima, dice Athanaſio, Ani

ma rationali, è caro,unus eſt homo. Quanto alla

ſeconda, il Signore dice, Erunt duo in carne una.

uuanto alla terza, dicitur ciuitas, quaſi ciuium

unitas, della quale ſcriſſe aſſai Platone. Quana

to alla quarta, e ſcritto. Multitudinis credentium

erat cor unum, et anima una, cioè, per unità di

- 3
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uangelica perfettione, quado ſi ſopportano, compa -

tiſcono:ò aiutano l'uno l'altro, è quado ſperano

De cinq; uni

tà.

Athanaſio.

Gen. 2.

Platone.

Aft.4.



Dauid. 132.

Athanaſio

Pſal.48.

loan • I.

Luc. t .

Math.2.
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fede, è di charità, dicitur enim charitas, quaſi

chara unitas, perche ne uniſce con Dio, è con il

proſſimo. Della quinta, dice Dauid, Ecce quam

bonum, è quam iocundum, habitare fratres in

unum, oltra a queſte cinque unità, ne habbia

mo altre cinque molto mirabili. La prima e l'unio

ne ch'è in liCieli pianeti,è elementi, per laquale

fanno in ſuo linguaggio una dolce armonia nel dia

uino conſpetto. La ſeconda è in la chieſa militan

teinuiſibile delli eletti,è ueri innamorati di Chri

sto: questi quanto faccino iubilare il Paradiſo col

ſuo ſanto procedere, con parole dire non potria.

La terza è in tutta la corte celeste, doue benche in

numerabili ſieno li coprenſori, uno ſolo, com'è det

to in eſsi uolere ſi troua. La quarta è in la perſoa

na di Christo, della quale dice Athanaſio. Deus

è7 homo unus eſt Christus. Dauid ſimul unum

diues è pauper. Et Giouanni. verbum caro fa

tium eſt. Se non fuſſe el Signore noſtro humanato

Dio non ci porterebbe remedio, ſe non fuſſe huoa

mo,non ci darebbe eſempio, ſe non fuſſe Dio, chi

harebbe detto l'Angelo per Signore, dicendo a Ma

ria. Dominus tecum. Filius altiſſimi uocabitur.

Etſanta Eliſabet vnde hoc utueniat mater domi

nimei ad me. Et ſe non era buono, chi portaua

la vergine nel uentre? Se non era Dio, chi ado

rauanoli Magi? et ſe non era buono, chi nel prea

ſepio piangeua ? Se non era Dio, è chi ministra

uanoli



uanoli Angeli nel deſerto? E ſe non era buono, 4

chi haueua fame in quello ? Se non era Dio, è

chi ubidiuanoli venti, è il Mare? Etſe non era

huomo, chi dormiua nella naue? Se non era Dio.

in croce che prometteua al Latrone il Paradiſo?

Et ſe non erahuomo,chi patiua confitto in quella º

Se non era Dio,chi inuirtù propria reſuſcitò; è

aſceſe in Cielo? Se non erahuomo, chi palpaua Ioan. 2o.

Thomaſo quando diſſe. Dominus meus, è deus -

meus.La qnta è quella, della quale parlaua Gioa. 1. Ioan. s.

dicendo.Tres ſunt qui teſtimonium dant in Celo,

-

Pater,uerbum, è ſpiritus ſantus, è hi tre: una Ioann. Io.

ſunt, cioè in la diuina eſſenza. Di questa diſſe an

corael si GNO RE, in ſan Giouanni.Ego è

pater unum ſumus, non è per queſto eſcluſo e ſpiri

to ſanto, quale è uno amoroſo legame, è amore

reciproco dell'uno, è dell'altro,d'una medeſima

eſſenza, diuinità,ſuſtanza,ò potestà, di equalglo

ria, è di coeterna maiesta. Chi guſtaſſe questa

ultima unità ſi reſolueria tutto incaſto amore, è»

in zelo del puro honore di quella. A queſto pro

poſto nota uno quinquenario dell'amore, è un'al

tro del zelo. Il casto amore non penſa non ama,

non cerca,non uuole coſa fuora del dolce CHR I Delcaito ae

sTo; per fargli coſa grata chi lo poſſiede nisti more .

ma ſe steſſo, non alcuna coſa creata: li dà il tutto

cercando con purgatiſsima intentione Dio in ſe ſteſ
- t F



Delzelo.

Dioniſio.

ſe, è ſe in quello. E pronto a portare ogni peſo,

pena, è tormento, ne uuole per pagamento altro

che amore, è ha dato il bando alla propria ſatiſa

fattione,uolontà, e conſolatione ſentendoſi rubato

il cuore da quella celeste calamita. Il Zelo è uno

laudabile feruore dell'animo, col quale rebuttato

ogni bumano riſpetto e timore, l'huomo ſi eſercia

ta a proficere di uirtù, in uirtù, èz accende per

difenſione della uerità. E' effetto di uno intenſo

amore, ſecondo Dioniſio dediuinis nominibus C.

4.uerſo di Dio, Però uien cauſato da quello; Chi

lo poſſiede non puo tollerare in ſe steſſo altro amoa

re, remouetutto quello che può impedire il ſuo ſim

plice uolere, è honore, è non laſcia che fare

per eſſergli fidele nel tutto. Speſſo ſi ſente coa

fui ferito il cuore da quello che feriſce, è ſana,

è in ogni luogo, è tempo mira nel ſuo amoroa

Della ſperaza ſo amante. La ſperanza ha il ſuo Quinquennaa

rio, perche tu ſperi la remiſſione delli peccati, l'in

fluſſo della grafia, ſoccorſo in le tribulationi,il ſua

perno fauore nellaudabile eſercitio delle uirtù,òr

l'acquisto del Paradiſo. La ſperanza mira una coa

ſa buona futura di qualche difficultà, nell'acquia

ſtarla poſſibile però, è ad eſſere acquiſtata il di

uino aiuto per conſeguirla, ecco un altro"

quennario. vana è la ſperanza (per fare il ter

zo) di quelli che ſono perſuaſiui, 2 preſuna

tuoſi, delli negligenti, è ocioſi, delli Luterani,



è ambitioſi, delli carnali, è orgoglioſi, e delli

auari è inuidioſi. Laudabile è la ſperanza(eca

co il quarto) di quelli che ben uiuendo, è malpa

tendo per Chriſto, in la ſua bontà humilmente ſi

confidano, di quelli che fidem ſuam nunquamma

tantabeo, di que lli che nel tuttoſono conformi al

uolere diuino, di quelli che ſi ſono perfettamente

reſignati in le mani del Signore, di quelli che in ue

4 2

rità ſono deſperati di ſe ſteſſi. La fermezza de

la ſperanza (ecco il quinto) ſi acquista con la hu

milità, oratione, prontezza di animo in le coſe,

in le quali ua l'honore di Dio, uera annegatione

di ſe medeſimo, è drittezza di intentione.

La Fede ne fa cattiuare l'intelletto noſtro nell'oſſe

quio di Chriſto,ſprezzare per quello noi medemi,

è il Mondo, reſiſtere alli demoniuirilmente,de

lettarſi di piacere a Dio, è deſiderare le coſe del

Paradiſo con l'occhio della mente purgato. La ſe

de è uera quando è formata dalla Charità, aca

compagnata con le buone operationi, è aiutata

-

con la Oratione, quando la mantiene il uigore nel

ſpirito, la deſiderabile fiamma nell'affetto, ºr

un chiaro lume nelle intelletto, e quando eſſa è

la prima è negottare in noi dal canto nostro in oa

gni luoco,et tempo. La fede uera purifica il cuore,

opera per dilettione, impetra quello che ſi chiea

de, iustifica, è fa ſprezzare le coſe tempora

li, è reportare la uittoria contra il Mondo. Lo

F j
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Della Charità

- angimi, della fede ſi acquiſtati labumilità pro

fonda,feruente orarione, cattiuatione del proprio

intelletto, col ſincero amore di IE sv Chriſto, e

col continuo eſercitio della Chriſtiana ſimplicità.

Perugore di fede l'animanò ſi ſmarriſce in le ten

tationi, ſpende il tempo fruttuoſamente creſce ogni

di più in deſiderio di ſeruire à Dio, è infatigabile

nell'operare, e ſi porta generoſamente nell'interio

reſpirituale conflitto. La charità è la perfettione

della diuina legge, la ſomma delle buone operatioa

ni, elfine delli celeſti precetti,la morte delliuiti,et

la uita delle uirtù. La Charità e fruttuoſa nell'in

cipienti allegra in liproficienti glorioſa in iper

fetti,uittorioſa in limartiri, et operoſa in tutti li fi

deli. La Charità all'hora ſi può dire eſſere in noi

uerſo Dio, quando penſiamo et parliamo ſpeſo di

lui, operando il tutto per fargli coſagrata, quando

li facciamo per ſuo puro honore totale ſacrificio di

noi ſteſſi, quando ci rendemo in ogni coſa che acca

de conformi al uolere diuino,quando oſſeruiamo fi

delmente li ſuoi precetti, et quando ſiamo ueri imi

tatori del dolce Chriſto. La Charità ſi può dire eſ

ſere in noi uerſo il proſſimo, quando li deſideriamo

li beni neceſſari alla ſalute, quando li procuriamo

quella con ogni sforzo,e diligenza, quadoin la ora

tione ci ricordiamo non meno di lui che di noi ſteſa

ſi, et quando indifferentemente li compatiamo, ſe

pecca,liſoccorriamo, è in trauaglio, liſeruiamo,



ſe biſogna, li cediamo per reuerenza,et lo conſolia

mo,ſe e confuſo con dolcezza d'amore. Debbiaa

mo amare Dio,perche è degno di eſſere amato per

che ipſe prior dilexitnos, perche da tale amore mi

rabile frutto ne rieſce perche queſto ricerca da noi

il ſuo principal precettore perche ogni coſa creata

à tale effetto in ſuo linguaggio ne inuita,dicendo,

Diligas dominum deum tuum. Debbiamo amare

il proſsimo perche eſſoha detto. Hoc ei precep

tum meum,ut diligatisinuicem. Perche tale chati

tatuo e mutuo amore è un uero câtraſegno, che ſia

mo buoni Chriſtiani, dicendo lui. In hoc cognoſcºt

ſbomines quia mei eſtis diſcipuli ſi dilettionè habue

ritis ad inuicem. Perche omne ſimile, diligitſuum

ſimile. Perche tale atto di charità ne fa ſtare in

lume di uerità, e perche ſiamo tutti membri di uno

medemo corpo,retti da un medemo capo,uiuificati

da un medemo ſpirito,redempti cò un medemopre

zo,etinuitati ad uno medeſimo premio. Inuitouia

donche tutti hoggi meco, acciò facciamo un buono

Carneuale ſpirituale è uestirui di charità, laquale

(per dirui cinque altri ſuoi quinquennari almeno,

per gentilezza che ſarāno poi dodici)exclude per

ſuo particulare effetto il peccato non laſcia uedere ,

impoſſibilità,faidio, ſtento, pericolo, è difficultà

doue ual'honore di Dio, itroduce nell'anima il ſuo

celeſte Spoſo,sbandiſce il timore penale,la inquiea

tudine,anſietà,amaritudine del cuore,et ogni altro
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sº amore,è ne reſolue in mirabile dolcezza,iocona

dità, conſolatione graſſezza di ſpirito, et pace inte

riore. La charità in chi la poſsiede ſoſtiene ogni pe

ſo,conuertiſce ogni tribulatione in gran contento,

ne fa parere la croce tutta dolce e ſaporoſa, rende

“le opere noſtre meritorie di uita eterna,etne fa ina

estimabilmente amar'da Dio. La Prudenza chri

Della Pruden ſtiana, è uirtù Cardinale, ſi acquista con la ſaldez

24, za in croce, e uera imitatione di Chriſto, ſi trouai

ti ueri per quello mortificati e illuſtrati da quello

ſuperno lume, muoue l'homo è declinare dal male,

età operar il bene ſi conoſce eſſer nell'anima, qua

delani ſi laſciaſupplatare dalli demäi, dal modo

e dalli propri senſi, etne fa hauerei priptola ue

raitelligeza delle coſe ſpirituali, e nel gouerno de

“le anime dare è ciaſcio quello che li ciuiene. Chi

Della oratione deſidera coſeguirla fra li altri mezi di quella ſide

- . tetti della Oratione,laquale piace à Dio perche ci

- quella li rendiamo el tributo delli beni interiori. E

grata alli Angeli, è neceſſaria all'huomo, aiutael

Mondo,è ſcala del Paradiſo. E tanto neceſſaria,

che ſenza quella non ſi può fare gran paſſo in la

via di Dio. Tanto utile, che li ſanti la chiamano

il canale, per ilquale diſcorreno le acque delle cee

leſti gratie. Tanto eccellente che li Angeli,quan

do è fatta con le debite circonstanze ſubito la of.

feriſcono a Dio. Tanto deletteuole, che li ue

ri innamorati di Chriſto non ſanno fare in alcuno

|
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luogo ſenza quella, è tanto fruttuoſa, che il ſpiri

to ſanto ſpeſſo in quella accarezza l'anima con lu

mi interioriori,coniubili mentali con rapti,e reali

contenti,con ſingulari ecceſsi d'amore, e con diuer

ſiguiti ſpirituali. Alla orationene inuita el Signoa

rein più luoghi maſsime in ſan Matheo al 26. La

Chieſa ſanta col ſuo continuo eſempio, Pietro in

la prima al 3.eſan Iacobo al quinto. La Oratio

ne è tanto potente che flagella,e cruciali demoni,

che fa parer facile ogni difficultà,che porta gaudio

in li trauagli che uniſce l'anima col Signore, e che

uince lo inuincibile,ò ſupera l'onnipotente. La

prudenza riſplendette particularmente in salomo

ne,alui côceſſa dal Signore,quidoiudicò fà le due

matre in modo, che acora al preſente rende almö

do ſtupore. In Daniele in questo aſſai da Dio pri

uilegiato, quado dichiarò a Nabuchdonoſor la ſua

uiſione,et difeſe ci ſi laudabile arte la infamata a

tortoSuſanna. In Dauid,quido prudenter ſegere

bati oibus ad que ei miſſſet Saul(coſi dice la ſcrit

tura).In Christo,quido burlò ribattédo la curioſa

interrogatione de Sacerdoti.In Maria uergine qui

do cogitabat qualiseſetista ſalutatio. Coſi ciaſcio

di noi donerebbe eſaminare be prima le ſue reuela

tioni,uiſioni,et apparitioni,li ecceſsi,lumi guſti,deſi

deri,ardori,iubili,etferuori,(ecco duoi quinquéna

rijà un tratto)acciò non restaſſe illuſo dallo demoa

mio, qui ſepe transfigurat ſe in angeli, lucis, cuius

Math. 26.
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Luc.8. inuidiammors introiuitin mundum,qui in agro do

1.Pet. s. mini ſuper ſeminauitzizaniam in medio tritici,èr

abitcoſi ſecretamente da uolpone, qui nenit,ettol

lituerbum de corde multorum, et quitanquam leo

rugiens circuit quaerens quem deuoret. O quanto

ci biſogna eſſere prudenti è oculati contra questo

rugienteleone,quale neretira alle uolte da un mag

i gior bene, prepongdone el minore,ne ſtimula albe

ne permal fine come ſarebbe inducendo uno buoa

i modi natura instabile alla religione,aciò diuêtaſſe

apoſtata, ne fa fare molti mali ſotto presio di bene,

come ſarebbe diuentare crudeli ſotto colore di iusti

tia,furioſi ſotto coperta di zelo, prigioni della ira,

ſuggerendone l'atto della correttione fraterna,aua

Del demonio ridicendone che daremo poi ſoccorſo allipoueri, e

e ſuoiſotili in curioſi in cercare i fatti d'altri ſotto ſpetie di prudé

ganni, za. Ne tenta alle uole di un medemo uitio per lun

; - go tempo, acciò ciuinca almeno col tedio, e ſpeſſo

- resta di impugnarne,acciò ci aſſecuriamo,e cadiae

mo in negligenza, in perſuaſione, habbiamo in con

tépto il proſſimo, e reſtiamo privi del guadagno ſpi

rituale,che dalla tentatione ſi caua. In alcuni ana

cora ſi muoue à far tale effetto per darli poi all'im

prouiſta un ſcacco matto.Horſa facciamo per gene

tilezza quattro altri Quinquennari delle ſue mae

litie. Fa laudare alcuni ſuperbi di natura acciò ſi

li radoppi la ſuperbia alle ſpalle. Altri fa che ſe

no diſprezzati, quali ſonno tenuti buoni, acciò co la



impatienza ſua ſcandalezzino il Mondo. Altri in

duce à diſputare,ù preponere, e reſoluere questioa

ni ſottili,acciò restino pregioni della uanagloria.

Altri occupa tanto di fuora, che mai non lauorano

drento da ſe ſteſſi. Et altri da lui ſeduti fanno inte

gramente alcuni ſuoi uolontari digiuni,ò ſono fa

cilià uiolare quelli che ha inſtituito la Chieſa.Met

te in alcuni un gran deſiderio di uedere Angeli, e

ſanti, acciò li poſſi con falſe apparitioni inganare.

Ad altri in la loro oratione porge una grande inte

riore caſolatione,aciò come lechardi ſpirituali met

tino più il ſuo fine in quella, che nel coſolatore.Ad

alcuni mette innanzi ali occhi li beni del proſſimo

aciò li habbino inuidia,6 li peccati, acid l'habbinoi

contempto.Ad altri dà memoria delle proprie uira

ti,acciò gonfino per ſuperbia,tenendoſi ancora da

più che non ſono. Altri tentanelli ſenſi per tirarli

al ſuo diſegno;ò nell'intelletto, per fargli dubitare

circa la fede. O nella uolontà facendoli contentio

ſi ſotto preteſto di difendere lauerità. o nell'ima

ginatione, con fargli apparir coſa,che inuerità né

ſia. (onde li Magi di Pharaone fecero a quello ap

parere con incanti per ſerpenti quelli che in uerità

non erano ſerpenti.) o nella memoria, mettendoli

innanzi le coſe brutte,è nephande, che ha fatte,

uiste,ouero udite accioche nel ricordarſene ſi dilet

ti. Ad alcuni ſuggeriſce un tal'zelo della propria

fama, è reputatione, che per ogni piccola coſa ſi

4



inquietino per mantenere quella. Alli ſcrupuloſi

mantiene molte male cogitationi, acciò che ſempre

penſando di peccare per la ſua conſcienza erronea

ſempre pecchino.Alcuni induce a tacere, ſotto pre

testo di humilità quando parlare debbono per utile

- Dell'Inferno.

del proſſimo, e ſotto colore di charità a troppo par

lare,douédo tacere,et attendere a ſe steſſi. Altri fa

abbracciare ipreſe ſopra le ſue forze, accioche ſue

cobedo al peſo,e uinti dal tedio,abborriſchino la uia

di Dio.Etmolti paſce ci una falſa deuotione, acció

faccino qualche uoti indiſcreti,ouero induce adhaa

uere una coſcienza coſi larga, che nec Dei,necho

minesuerentur.Il demonio citata da ogni parte di

ogni tipo, di ogni uitio per mezo della carne, e nel

ſpirito. Con il demonio ci tenta in male l'huomo cat

tiuo il ſenſo il Mondo,l'heretico,etinfidele.Il demo

nio ci tenta per la malitia,inuidia,è ſuperbia per

impedire il noſtro ſpirituale uiaggio, e per deſidea

rioinſatiabile che ha di precipitarne ſeconellina

ferno. Doue frà le altre pene tu hai la primatioa

ne della uiſione di Dio, il uerme della conſcienza,

d'incendio ineuitabile, lo eterno fetore, el freddo

intollerabile, oltre la borribile uiſione delli demoa

niguini ſarà la congregatione di tutti i mali ſup

plici, e tormenti di tutte le miſerie, è pene. Iui

ſarà un continuo morire ſenza morte, perpetuo

dolore, ogni debilità, maledittione, è anguſtia di

ogni ſorte, lui ſi ſentono quelle terribile, è ſpaa



ºuenteuoliuocidelli demoni, è un pianto ſenza

fine delli dannati, incomprehenſibile tristitia ſena

za conſolatione, continua tenebra, è una fame,

è ſete inestinguibile. Iui ſi conoſceranno l'un

“l'altro li dannati per loro maggiore confuſione.

Le furie infernali contra di quelli ſaranno uefiite

di crudeltà. La pena è eterna Le loro colpe ema

litie manifeste. E ſentiranno che per iustitia ogni

creatura ha guerra ci quelli ſui breuemente diuer

ſe ſaranno le pene de reprobi,ſi come in Cielo die

uerſe ſono le manſioni delli eletti.Imperò douemo

eſſere prudenti in Chriſto, conſiderando nouiſia

manostra, e maſſime, oltre alla morte corporale,

iè eterna il giorno dell'uniuerſale iuditio, del

quale dice Hieronimo. Toto ſemper corpore con

tremiſco, quia ſemper mihiuidetur ila terribilis

tuba inſonare in auribus meis, ſurgite mortui,uea

nite ad iudicium, Anſelmo. Tunc latere erit

impoſſibile apparere intollerabile, ſuperius enim

seritiudex iratus, inferius borrendum chaos infera

“ni,intus urens conſcientia,forismundus ardens, a

ſiniſtris peccata accuſantia,a dextris, demonia dd

ſupplicium pertrahentia, miſer peccatorſic depre

henſus quid faciet?Odi Paulo Omnes nos manifea

fiari oportetante tribunal Chriſti, utreferat unuſ

quiſq; proutgeſſit,ſue bonum, ſue malum. Daa

uid,Deus manifeſte ueniet, deus noſter, è non ſia

lebit.Ignis in coſpettucius exardeſcete in circuia

Del Iuditio

uniuerſale.

-

FIiero,

Anſel,

2.Cor. 5.

Pſal.49.

Math. I 6.



Apoc. 13.

10am . I o.

n.Cor. I 5.

Ioan. 5.

Ioan.3.

tu eius tempeſtasualida. Etilsignore dice. Filius

hominis ueniet, è reddet unicuiq; ſecundum opea

ra ſua. Auanti à queſto iuditio,molti ſaranno ſea

dotti da Antichriſto, come dice Giou.Apoc. 13.Si

uedranno diuerſi terribiliſſimi ſegni ſi couertiran

no li hebrei,vi fiat unum ouile, è unus pasior.

Reſuſciteranno in un ſubito li morti ardédo il Mon

do, è ſaranno dalli Angeli tutti congregati in la

valle di Ioſafatto,doue ſi ha da fare ſi grande ima

preſa per quello, cui pater dedit omne iudicium fa

cere. Iui gli Apoſtoli con li altri conſumati in la

Euangelica perfettione iudicheranno, è non ſaa

ranno iudicati, gli altri eletti ſaranno iudicati, è

Iſalui. Delli reprobi,alcuni ſaranno iudicati,e dan

nati,cioe gli mali Christiani. Altri ſaranno dana

nati, ma non iudicati, cioè gl'infideli. Qui enim

non credit,(ait dominus)iam iudicatus est. Etiui

ſarà detto finalmente allireprobi. Ite maleditti in

ignem eternum, qui paratus eſt diabolo,è angelis

eius.Etalli eletti.venite beneditti patris mei,perci

pite paratù nobis regni ante constitutionem midi.

vedete l'ora chariſſimi Auditori shabbiamo cauſa

di eſſere prudenti, ſuegliati, circoſpetti, col ceruel

lo à partito,è oculati però ciaſcuno attenda a ſe

ſteſſo non mancando di giouare al proſſimo in quel

Della tempe

ranza.

lo che in ſuo grado puote. Eſercitate con la pruden

za ancora la temperanza, la quale ſuole per ſuo

particulare officio tenere la ingorda cupidità ſotto



elgiogo della ragione, alienare dall'anima ogni ſu 47

perfluità,badire ogni uano diletto delli ſenſi,cuſtoa

dire il ſpirito dalle illecebre della carne è fuggia

re tutti li estremi, per attaccare l'homo nel mezo,

per ilquale la natura ſi conſerua,conſiſte la uirtù,

ſignoreggia la ragione, è più ſecura l'anima, e ſi -

truouail neruo dell'huomo interiore. Questo mee 2 Del luogo et

zo è tanto laudabile, che Christo non ſenza miſtea tépo di mezo

rio uoſe eſſere in quella poueraſtalluzza posto in

mezo di duoi animali, uiſto da Giou, in mezo delli

candelabri d'oro,trouato in mezzo del Dottori,ſo

ſpeſo in mezo di duoi ladroni,è conoſciuto in mea

zo delli Diſcepoli dapoi la ſua reſurrettione stette

all'hora IE sv Chriſto in mezo delli Diſcepoli,

come ſuole fali pianetti per illuminarli,come mae

ſtrofali Diſcepoli per informargli, come padre

fiali figliuoli per unirgli, come principe fiali ſol pſal. 18.

dati per inanimarli,è come ſuauiſſimo fiore fra Math. 2 r.

lili per decorargli. Nella mezanotte ſi leuaua Luc. 1 1.

Dauidà ſalmeggiare,le uergini prudenti entrorno Aft. 16.

col ſpoſo alle nozze,l'amico ottiene con la ſua ima Math. 14.

portunità li tre pani, Paulo è Silla adorandolau

dauano el Signore, è confortò Christoli Diſcepo

li in la fluttuante Nauicella in mezo del Mare. Gen. 1.è 2.

Non ſenza gran miſteriomeſſe quello gran D 1 o Exo. 3. e 14

noſtro il firmamento in mezo le acque. Il Legno Leut.26.

della uita in mezº del Paradiſo. Apparſe a Moi

sè in mezo del rubo, paſorno li figliuoli de Iſrael

º



- . per mezo il Mare roſſo,e fu poſto il tabernaculo in

Reg. 16. mezo di quelli. Non ſenza miſterio fu unto Dauid

Pſal.47.e 73 in mezo delli ſuoi fratelli operatus eſt dominus ſaa

è io9. lutem in medio terre, è ſcritto, ſuſcepimus deus mia

ſericordiam tuam in medio templi tui, dominabitur

Ezech. 1. Chriſtus in medio inimicorum ſuorum, è apparu

- it Ezechieliuiſto diſcurrens in medio animalium.

Non ſenza misteriofecit dominus medium fornaa

Dan. 3. cis quaſi uentum rorisflantis. Fu detto, quid ſunt

3. Ach. 13. plage isie in medio manuatuarum ? diſſe Chriſto

Math. Io, alli Apostoli, Eritis ſicut oues in medio luporum,

è 18. ſtatuit paruulum in medio corum, et tranſiens per

Luc.4. medium illorum ibat.Non ſenza misterio fu edifia

cata la Torre in mezzo della uigna. Fu mandato

Math. 2 1. giu con le corde il paralitico in mezo delle turbe a

Luc.s.è uanti à IE SV, mentre predicaua in una caſa. Il

22, Signore diſſe in medio ueſtrum ſum ſicut qui mini

Aft. 23. ſtrat. Iuſſittribunus rapere Paulum de medioeoa

Apoc. s. rum.Etuidit Ioannes in medio throni et ſeniorum

agnum ſtantem.Chi non douerebbe adonque attac

carſi al mezo laſciando li estremi a chi gli uole,

cicè,alli carnali,fepidi,iudei,heretici,ò: ſalſi ſpiria

tuali; è eſercitando di continouo nel ſuo procede

rela uirtù della temperanza?laquale laſcia talcon

traſegno quadola è nell'anima, che li fa bauere do

minio ſopra li ſenſi interiori,ò eſteriori. Fa che

la ſi contenta della ſola neceſſità, et che ſi troua al

poſſeſſo della bella carità. Si acquiſtaci la memo



riadello amariſſimo file di Chriſto e della fiaaa

biettione, e nudità,co la profonda cognitione di ſe

steſſo, co la coſideratione della morte,co l'amore de

la croce,eco il reale deſiderio di quello celeſte pre

mio. Chi la deſidera poſſedere, ſi occupi in liſta

di della Scrittura ſacra, in laquale molti notabili

quinquénari riſpledono, perche in eſſa tu troui cin

“que piaghe ila dolce humanità di Christo la proba

tica piſcina hauer cinq; portichi,la Samaritana cin

que mariti cinq; pani multiplicati,e cinq; millia ho

mini reficiati appſſo di Matheo.Tu hai nella Scrit

tura cinq, vergini fatue,etcinq; prudéti,cinq; talé

ti à uno ciceſſi. Cinque paia de boui acomprati da

uno che ſi eſcuſaua, Paulo che uoſe dire cinque pa

role in ſuo linguaggio. Cinque apparitioni ſcritte

del Signore alli Apoſtoli doppò la ſua reſurrettioa

ne. Cinque contraſegni che eſſo dà in ſan Marco

deluero credente, è Chriſtiano, dicendo. Signa

auté eos 4 credideri hac ſequêtur. In nomine meo

demonia eijciét,linguisloquéturnouis, ſerpétestol

lét, ſi mortiferi quid biberint,nò eisnocebit ſuper

48

Della ſcrittu

ra ſacra.

Ioan.4.et 5.

è7 19.

Math. 14. et

2 .

Luc. 14.

1.Cor. 14.

Mar.ult.

egrosmanus imponet,et bene hahebunt. La ſacra

Scrittura è una lucerna all'homo interiore,ſueglia

il ſpirito, chiariſce la mente in molte coſe,li da occa

ſione di riepirſe di molti laudabili cicetti,et accede

lhumão affetto in Dio.La Sacra ſcrittura no ha pa

ne per li dºti di tutti, ſi intéde có quello ſpirito, col

quale è fatta (quale alliueri humili,deuoti, mortifi



Augusti.

I . Pet. 2.

Pſal. I 18.

Hiere. 3 3.

Luc. 24

cati, feruenti,etinnamorati di Chriſto è dato)è pe

netrabile a pochi ſecondo Aug Benche anchorale

donne,ò li huomini mecanici hoggi ardiſcono far

ne profeſſione fureuelata da Dio (è qui ſi coma

prende la mirabile autorità di quella) onde diſſe

Pietro. spiritu ſantto inſpirati loculi ſunt ſancti

Deihomines Et porta mirabile utilità a chi in quel

la ſi diletta.Imperò che da queſta deriua la cognia

fie di quello, che per Dioſi ha da fare,o ſchiuare.

Per il che dice Dauid. Lucerna pedibus meisuer

bum tuum, è lumenſemitismeis,infiamma el cuo

re,ſecondo che nel medeſimo ſalmoſiuede,dicena

dolui.Ignitum eloquium tui uehementer,et perche

dice el Signore in Hieremia, cioè. Num quiduer

bamea non ſunt quaſi ignis? Però ben diſſenoli

Diſcepoli che andauano in Emaus, Non ne corno

strum ardenseratin itinere,dum nobisloqueretur

in uia? Potrebbe dire alcuno di uoi, è Laurentio

tu non ſei ſolito allegare tanto, come fai questa mat

tina,ne diſcorrere per tante diuerſe materie,facen

do più presto di ſemplicità Christiana profeſſione.

Non pigliate admiratione perche eſſendo di carno

uale uoglio dare paſto a tutti, è anchora alli Cua

rioſi. Ethauendo noi hoggi a immaſcherarſi ſpia

ritualmente in luoco della diuerſità delli habiti col

nostro numero Quinquennario ui metto in campo

diuerſe materie, perche ancora li carnalini ſi con

femtam0
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l

tentano in queſti giorni, ſe non hanno diuerſi cibi,

ſpaſſi, ſuoni, giuochi, è piaceri. Ma torniamo a Della Chieſa

caſa. La ſacra ſcrittura ſi debbe intendere con

quella intelligenza che li da la Chieſa ſanta,in la .

quale mirare douemo,come fanno le fielle nel Soa

le per cauarlume di uerità. Queſta è quella gran

Regina, della quale parla Dauid . Affitit Regia

na à dextris tuis,in ueſtitu deaurato,circundata ua

rietate, per la uarietà delle uirtù che in quella riſa

plendono. Eſſa e una benche molti ſienoli Chria

stiani, ſi come uno è il lume del Sole, è moltiſoa

noi raggi. Vno è il tronco dell'arbore fondato in

la radice, è molti ſono i rami vno è un fonte, et

diuerſi ſono i riuuli di modo che la numeroſità pae

re diffuſa per l'abondanza della coſa, ma la unità

ſi ſerua integra nell'origine. Et che ſia il uero ria

muoui un raggio dal Sole, e di lume ſubito reſta pri

uo (oltre che tu uedi ogni ſera nell'occidente che l

Sole nel partirſi da noi tira, è raccoglie à ſe tutti

li ſuoi raggi per diſpenſargli di nuouo il giorno ſe

quente ſopra la terra)taglia un ramo dal tronco ei

non fa più frutto, coſi dice Greg. Non poteſtra

mus boni operis fugium proferre,niſi manſerit in

radice charitatis. Separa un riuulo dal fonte ſubi

to resta arido. Coſì la chieſa a guiſa di Sole, di

tronco,e di fonte manda gli ſuoi raggirami,ò rie

uuli per tutte le parti del mondo. E chi ſi ſepara

da lei per infideltà,eſcommunicatione, ouero here

G



Apoc. 19. ſia, è in ſtato di dannatione, perche fuora di quel

i 2.cor. 1. la non eſiſalus. Questa gran Regina è deſponſa

oſee. 2. taà Chriſto, come tu hai nel 19. dell'Apocaliſſe.

Math. 2 s. appreſſo di Paulo al Corinthij, appreſo di Oſea

Hieron. profetta. A queſta è promeſſo il regno del Cielo,

come tu hai inſan Matheo, è appreſſo di Hiero

nimo doue ſcriue à Ruſtico. Che la ſia Regina ſi

comprende oltre che ſpoſa di Chriſto uero Re, e

che gli è promeſſo il uero Regno, che li Eccleſiasti

ci, quali ſono la più nobil parte di quella, portano

la tonſura in modo di corona, per moſtrare che ſo

no regiſtirituali, mentre reggono ſe è altri con

boni eſempi. Stà questa gran Regina auantià Dio,

per ſervirli, per laudarlo per pregarlo come uero

Monarcha del Mondo, per portarſi generoſamena

te con li ſuoi figliuoli in la ſpirituale battaglia, è

per occuparſi in referimento di gratie. Stà alla de

stranon alla ſiniſtra come sia la Sinagoga,laquae

le mira ſolo le coſe temporali, eſercitandoſi quella

in le ſpirituali, et ſperando conſeguire le celeſtime

diante la uera imitatione del ſuo dolce ſpoſo, quale

ha particulare cura ſopra di lei, l'ha constituita in

terra per ſua Theſauriera, limitiene per guardia

l'angelica custodia l'ha privilegiata ci li tanto frut

tuoſi ſacramenti, è l'ha ornata di ſi mirabile po

Della ſapien trià.E'uestita d'oro,cioè dellauera ſapieza,laqua

za che nella le è una chiara notitia delle coſe diuine, di quelle

chieſa ſi troua, che ſi hano da fare,ò delle uirà Chriſtiane, delli



º

loro mezzi reali gradi, effetti,è contraſegni,con

uero gusto di quelle.Laquale dico ſi trasferiſce i le

anime caste coſtituiſce li huomini amici di Dio,èr

liréde mirabili ſopra la terra. La eccellente ſapié

za della Chieſa reſplende maſsime in li Chriſtiani

documenti, ſe ſanamente ſono inteſi perche tanta è

la profondita di quelli,(che rari ſono quelli che ha

li capiſchino,etin riti ſuoi ſapiétiſsimi dottori, alla

ſapienza infuſa, è acquiſita delli quali non hano

potuto, ne poſſono reſiſtere li Giudei, Pagani,gli

Heretici, li Filoſofi è lifalſichriſtiani, queſta

gran ſapienza di Christo che nella chieſa riſplen

de confunde, è deſtruiſce la ſapienza delli ſauj

del Mondo, ſi come la uirga di Moisè conuerſa in

ſerpente,deuorò tutte le urghe del Magi conuera

ſe in ſerpenti. Onde diſſe Dauid. Omnisſapien

tia eorum deuorata est. E ben diſſe el Signore alli

Apoſtoli. Dabo uobis os è ſapientiam, cui non

poterunt reſiſtere omnes aduerſarijuestri, è Pau

lo. Perdam ſapientiamſapientum, è prudentiam

prudentum reprobabo, è in figura ſi lege nel

primo de Macchabei. Refuſtſol. t.lumen fidei

ſue ſapientia in clipeos aureos. i. in mente ſacroa

ridottori,et diſsipata è fortitudogenti.i.adnichi

lata ei gentili philoſophoriſapiétia. Queſta gran

ſapienza è tale che non troua coſa nella chieſa,

per piccola che la ſia, della quale non ſi renda ſot

tiliſsima ragione.In figura di queſto noſ uide coſa

so

Exo.7.

Pſal. 1 o 6.

Luc. 22.

I .Cor. r .

1.Mach.ult.

G i i



nel tempio che non fuſſe coperta di oro. Fu anco

ra tale che li martiri per uigore di quella ſoſtenera

no innumerabili tormenti, per gloria di I ESv

Chrisio,è per defenſione della uerità. Questa

ſapienza mirabile riſplende in lauarietà delli Sta

ti, offici, amministrationi,grafie,operationi,lequa

li coſe tutte il medemo opera come li piace, diuidés

ſingulis proutuult. Questa Chieſa e detta caſhoe

lica, cioè uniuerſale, perche prende diuerſe per

ſone in unum fidei è charitatis, perche comine

ciò in Abel,edurainſino alla conſumatione del ſe

Aft. Io.

Pſal. 2 l e

Pſal.79.

Hiero.

Diſt. 93.

s

culo. Perche non recuſa alcuno che al ſuo grema

bo ricorra (in omni enim natione èrgente" tia

met Deum acceptuseſtilli) perche induce li ſuoi

figliuoli è un medeſimo fine. E perche extendit

palmitesſuo usq; ad mare, ſi come il ſuo ſpoſo è

signore. Onde diſſe Dauid. Conuertentur addo

minum uniuerſi finesterre ſcilicet ad fidem eccle

ſie, è adorahunteum omnes familiae gentium.

Di queſto ſcrive ancora Hiero. ad Euandrum,do

ue tratta del primato della Chieſa Romana (cos

me recita Gratiano diſtint. 93. Legimus. Quanto

alla uniuerſalità de tempi,e di tutte l'età del Mona

do hai per teſtimonio Greg. in le homelie. Fra li

altri ſacri Dottori. Queſta Chieſa uiſibile milia

tante el Signore la compara a una uigna, allarea

the piena di peſci buoni, è cattui, al campo nel

quale è la paglia,e il grano, alle uergini fatue &



prudenti,è Paulo è uno corpo nel quale ſono dia

uerſi membri, quali fanno diuerſi uffici. Elfine

delli fideli diſcerne fra loro, benche habbiano una

medeſimafede, perche li buoni mirano a Dio ordi

nandoſi in lui, è li cattiui hanno ſe steſſi per fia

ne. Ma in la Chieſainuiſibile trionfante ſono ſo

lo li buoni incorporati in Christo per charità, Pea

rò non habet maculam mortali, culpae, neque rua

gamerroris. Questa è edificata ſopra la ferma

pietra, quale è Christo, è detta unica colomba, e

ſpoſa di eſſo humanato Dio, un'horto concluſo, un

fonte ſignato, uno ſecuriſſimo porto, un pozzo di

acqua uiua, un Paradiſo terrestre, una naue quale

benche futui non puo patire naufragio, eſſendo po

ſto elſpirito ſanto al gouerno di quella,òx è breue

mente una nuou'archa di Noè, in laquale ſi ſcama

pano le acque in lo ſpirituale diluuio. Ecco duoi

Quinquennari è Auditor mio, che tu non aſpettaa

ui, ma odi altri tre per gentilezza. Quello che

ſitruoua in una chieſa materiale ti ſcuopre quello

che in la militante è ſpirituale. Il fondaméto di

queſta ſono li Apostoli, è Profetti, li Parieti, li

contemplatiui, mentre s'inalzano alle coſe celesti,

il tetto, quale mira al baſſo, è alli atti terreni li

attiui, la diuturnità de tempi della chieſa, cioè, del

tempo della legge naturale, moſaica,è euangelia

caſi ſcuopre in la longhezza della chieſa, la nua

meroſità de populi per diuerſe parti deſMido dia

3 I

Notabile diſa

corſo.

G i



uaiardizzata frazaidimaierf

fici in l'altezza, imperò che tu uedi ſopra li Laici,

li ſacerdoti,ſopra questi li veſcovi, e ſopra tutti il

Perche ſi ha

cauſa de ora

re piu che

ſlal e

Sommo Pontefice. L'ordine delle vergini ſi ſcuoa

prein la Sacreſtia,delli continenti nel choro, è

delli coniugati nella naue, perche coſi com'è più

ſtretto, e piu ſacro luoco la sacreſtia che l choro,

più queſto che la naue,coſi ſono più puochi, et più

degni nel diuino conſpetto le uergini che li cotinen

ti, e questi che li coniugati. Il cimiterio denota li

falſi Christiani, perche ſi come quello è benedetto,

e conſecrato, ma pieno di oſſi demorti, coſi eſſi

hâno il batteſimo, e la fede di Chriſto, ma ſono pie

ni di uiti di abuſi, è peccati. Di questi n'è quaſi

piena tutta Roma, perche qui è abondanza di car

ne, è careſtia di ſpirito la ſoperbia è incolmo, et

lahumilità Christiana in puochi ſi troua, quaſi tut

ti querunt queſta ſunt, non qua I E Sv Chri

sti, perche quaſi tutti finthonines ſe ipſos aman

tes, quorum Deus uenterest, è gloria in confu

ſione. Pucchi qui hanno lume di uerità, perche

il fumo del Mondo è molti canali occhi. Conſidea

rat dominus addexteram & ſiniſtram,è non esi

qui conſoletureum,cioè,ſoprali eccleſiaſtici è ſe

culari. Pregamo adiq, caldamite Dio che li metta

la ſua mano perche il Mödo è pieno di tumulti,l'ho

norſuoi più luoghi ciculcato la fede di Christopo

ſta ſopra el tauogliere per la diviſione delli Princi



spinà mica ſe nichel demonio,qualgiuoca è ſtac

chocó la ſoperbia humana di quelli,dica,uadailre

fio, dico perche Christo e dileggiato da molti, qui

uerbis cofittnturſenoſe dei, fattis auté negat.Et

perche habbiamo da una parte li Luteranni, dallal

tra i Turchi alle ſpalle, è pur molti come freneti

ci intorniati da tanti pericoli in queſti giorni ſono

più iuoli nelle pazzie del Mödo che mai. Però ſap

piate i laoratione delle quarathore far bene li fat

ti uoſtri piagete per chi ride,fate penitéza per chi

ſi da alle delitie della carne,orate per chi della ſua

ſpirituale rouina non piglia altro affanno, è ofa

ferite al SIGNOR E chi già in più modi ſi

è ſacrificato al demonio, Matorniamo al noſtro

propoſito. La torre è il famoſo nome di IE SV,

nel quale omne genuflettitur,caleſtium,terreſtri

è infernori. Le capane ſono li predicatori della

parola di Dio, le fineſtre uitree li huomini ſpiritua

li, per mezzo delli quali alli altri è data cognitione

della uerità, la interiore dealbatura ſignifica la

monditia delli cuori, ſi come la eſteriore quella de

corpi, è l'altare Chriſto.Tempo mi pare che dia

ra

i
-

chiamo quattro parole della Iustitia,acciò la non ſi Della Iuſtitia.

lamentaſſi di noi, poi che habbiamo cominciato a

trattare delle uirtù Cardinali. Queſta uirti uuoa

le che ſi renda a ciaſcuno quello che gli conuiene,

che l'huomo ſenta bene di Dio, ami il proſie

mo cercando di giouare a tutti, e di non nuocere
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Delli diuini

precetti, è

euangelici ci

ſgli.

ad alcuno, attendi a ſe ſteſſo per renderſi grato a

Dio;ò aſpiri al colmo dell'euangelica perfettioa

ne. Segno di hauerla, è trouarſi tale che ne l'huo

mo ogni uirtù faccia il ſuo officio, e che quello non

ſi parta mai dalla rettitudine per qualcoſa ſi uoa

glia:e che ſerui fidelmente la legge naturale, del

decalogo,è euangelica, e che attenda à tener'm5

4a la ſua conſcienza. Et è che ha fatto l'habito in

li atti della iustitia con drittezza d'intentione. Si

acquiſta col mettere da canto l'amor proprio col di

mandareſpeſſo in la oratione tale uirtù, col casto

amore di 1 E sv Chriſto, coluiuo deſiderio di

poſſedere in ſe ſteſſo la perfettione di quella, è

col penſare profondamente quato è mirabile la ſua

nobilità, è eccellenza. La iuſtitia rettifica la no

fra uolontà, fa l'huomo declinare dal male, è ac

costarſi al bene. Hà à ſe annexe molte altre uir

tù, rende l'huomo irreprenſibile, è opera di mo

do in chi la poſſiede, che eſſo ſi diletta di oſſeruare

li diuini precetti euangelici, è conſigli. Queſti

ſono 12. cioe della perfetta pouertà Math. 19.èr

Luc. 14.della uera obedienza Math. 2 3.della inte

gra caſtità Math.s.è 19. dell'ardéte charità ci

la quale ſi hà d'mare ancora l'inimici. Luc.6.de

la manſuetudine,con laquale douemo eſſere appaa

recchiati a dare l'altra maſſilla a chi ne percuote

Math.s della miſericordia è erogattone. Luc.6.

è Math. 1 o.della ſemplicità del parlare. Math.



s del ſchiuare la occaſione delli peccati Math.r.

della drittezza della intentione Math.6.2 Marc.

s.del conformare la uita con la dottrina.Math.s

è 23.del ſchiuare ogni ſollecitudine & anſietà

circa le coſe temporali.Math.6. della fraterna cor

retione quato alli peccati ueniali perche delli mor

tali è precetto. Li precetti diuini cdſistono in que

ſi duoi Quinquennari,cioè. Vnum cole deum,

neciures uana per ipſum,Sabbataſantifices. Ha

beasin honore parentes. Non occiſoreris. Fur,

mechus,teſisiniquus. Alteriusnuptam, nec rem

cupies alienam. Di queſti dieci precetti udite un

ſolo Quinquennario per non tediarui. Ne ſono

dati da Dio, accioche ſeruando noi loro, eſſi ne ſer

uino noi. Eccl. 1 r. Sono alcuni affirmatiui, altri

negatiui, questi altramente intendeuano li Iudei, et

altramente Chriſto, perche eſſi penſauano fuſe ſo

lamente prohibito l'atto eſteriore, è Chriſtouole,

uafuſſe prohibito el conſenſo del cuore. Si reduco

no tutti dieci a doi precetti, quali ſono di amar'Dio

con tutto el cuore,el proſſimo come ſe medeſimo.

Non ſi poſſono adempire perfettaméte ſenza la di

uina gratia, la quale però non ſuole manchare ſe

non à chi mancha è ſe ſteſſo. E per non uiolarli

il uero Christiano deue eſſere pronto a ſostenere

la morte, è a contristare ſe ſteſſo, è tutto il Mon

do. Chi deſidera conſeguire la iustitia ſi ſpecchi

ſ 3

in Chriſto crocifiſſo, nel quale ſi trouail uero mo Di Chriſto.



Della fortez

24.

dello di quella perilche colui che nº è inſto, ha per

ſegno che non penſa molto di quello, nel quale rela

ce ogni uirtù inſomma perfettione. Però inuito hog

gi ogni ſpirito gentile alla croce per uedere come

ſecondo il tenore dell'Euangelio fu trattato elnoa

firo amoroſo Amante, per ſatisfare alla diuina Iua

ſtitia, come accettò Pietro penitente ſe ben l'haue

ua tradito,ò laſciò dannarſi Iuda, perche ſi dette

in preda alla deſperatione. Come manda a l'Ine

ferno un latrone per ſua colpa, età l'altro per la

ſua humilità promette il PA RA D Iso. Coa

me à eſempio del publicano chi ſi rishaſa humilia,

è condenna,uiene giuſtificato, è chi ſi iuſtifia

ca ſecondo che fece il fariſeo nien'condanato,etco

me cauſa della nostra iuſtificatione principale qua

to alla diuinità è Christo col Padre et ſpirito ſanto,

et quito all'humanità e cauſa meritoria è lo ſteſſo

Christo per noi come huomo câcetto diſpirito ſanto

nato,uiſſo in cotinoui trauagli,morto et reſuſcitato.

La Fortezza quarta uirtù delle Cardinali,fa

chel ſuo poſſeſſore niſſima alcun pericolo, sieto,ò

faticha,doue uà l'honore di Dio, che nºi teme ſenſi

l'offeſa di quello, che da repulſa ad ogni inhoneſta

diſſolutione,etinfiabilità di mente, che ſempre per

immobilità ſtà quello ſteſſo, è che tollera co genea,

roſità di animo ogni tentatione, aduerſità è tribu,

latione. La Fortezza in queſto ſi conoſce che il

ſuo poſſeſſore è pronto a imbracciare coſe ardue,



º

difficili, è faticoſe, che reſta ſempre in le fra

'ze di Chriſto uittorioſo in ogni ſpirituale battae

glia, che ha conculcato ogni reſpetto humano, è

timore uano, che tanto più generoſamente ſi dipor

ta, quanto nell'operarſuo trouamaggiore difficula

tà, è che diſprezza tutte le coſe terrene non uea

dendo altro che CHR IsTo. La reale fora

tezza ſi acquista con la uera cognitione della proe

pria debilità, con la humile oratione, col ueſtire

ſiin fede delle forze di c HR IsTo, con un

uiuo sguardo in quello che eſſo ha ſostenuto per

nostra ſalute, è con il conuerſare con huomini

generoſi, forti, è magnanimi nel Signore. Si

aiuta tale uirtù col farſi di continuo uiolenza, con

la eſortatione è eſemplarità deferuenti, con la

conſideratione del premio è noi promeſſo, colpen

ſare come in liueri ſuoi caualieri CHRISTO

ſi compiace, et con il frequentare la utiliſſima con

feſſione, et ſantiſſima communione. Ma auuera

tite che la nostra confeſſione, acciò piaccia a Dio,

ricerca da uoi fede uiua, diſcuſsione della cons

'4.

Della conſeſ

ſcienza reale, humilità cordiale, uera cogni - ſione.

i

t

tione di uoi steſsi, dolore intrinſeco deli uoffri

errori, con ferma ſperanza che ui ſiano rimeſe

ſi in la aſſolutione del proprio Sacerdote, etria

cerca ſaldo propoſito di non ricaſchare più, con

animo roſoluto di ſatisfare ſecondo el iuditio,

è parere di quello. La noſtra Confeſsione



Quale debba

eſſere la con

feſſione.

(formando altri quinquennari noſtra maggiore

conſolatione)debbe eſſere (poi che la maggior par

te di uoi fa profeſſione in Roma di ſpirituali) prea

sta acció non ui laſciate inuecchiare il peccato alle

ſpalli,uolontaria,è non per timore humano,ò ſer

uile, ſecreta, ſecondo el rito della chieſa, reale ºr

non fantaſtica, ſuperficiale è fidele, accio ſi fac

cia in la fede noſtra è catholici, è non ad heretia

ci. Lauostra confeſſione debbe eſſere frequente,

acciò ſpeſſo caſcando, ſpeſſo releuati,trouiate più

facilmente gratia, debilitiate meglio le radici delli

uoſtri peccati, piacciate più a Dio tenendo monda

la conſcienza, è ſtate più preparati alla morte.

Ecco un'altro Quinquennario da uoi non aſpettae

to, però ſe harete più della promeſſa, mi reſtarete

debitori. Lauostra confeſſione debbe eſſere pura

nuda, è ſemplice, acciò ui confeſſate con dirittez

za d'intentione, non per alcuno sguardo di uoi teſ

ſi, acciò non palliate i uoſtri peccati,acciò non meſ

choliateci quelli coſe ſuperflue, acciò diciate tut

te le neceſſarie circumſtanze, è acciò non cona

feriate in la confeſſion'uoſtra alcuna falſità etiam

ſotto preteſto di humilità. La noſtra confeſſione

debbe eſſere uerecunda, humile, è forte, perche

la erubeſcentia in quella è una gran parte di ſatiſ

fattione diminuendo la pena debita per li peccati,

perche tal'atto non ſi debbe fare ſe non con gran

de humilità interiore, dr eſteriore, perche l'huoa



modeue attribuire li ſuoi peccati a ſe steſſo, etnon

alli demoni, alle conſtellation, al proſſimo, ouero

a Dio, perche non ha da restare per reſpettihuma

ni di ſcoprire le ſue piaghe, è perche molti per

non ſentire tanta confuſione ſogliono diuidere la

ſua confeſſione con diuerſi confeſſori. La uoſtra

confeſsione breuementedebb'eſſere accuſatoriade

ſe ſteſsi, è non d'altri, è eſcuſatoria,debb eſſere

integra di tutte le coſe che l'huomo ſi ricorda, da

poi che ha eſaminata la propria conſcienza, lachri

mabile per uera penitenza delli ſuoi errori,diſcret

ta reuelandoli peccati distintamente, età uno diſa

creto confeſſore, e parata a ubidire con prontez

za di animo in eſequire quanto ti è impoſto dal con

fiſſore, in potestà del quale ſi debbe mettere come

reo il penitente, non reſeruandeſi coſa alcuna, per

che quello è uero luoco tenente di Dio. La con

ſione è quella per laquale la piaghalatente ſi ſcuo

pre, con ſperanza della ſanità, è di tanta neceſsi

tà, che chi muore non curandoſi di quella, benche

paia bono uà dannato. E tanto utile che non gl'è

ſi graue colpa che per la uera, et reale confeſsione

non ſi ſcancelli. E tanto laudabile, che non gl'e

chi da quella ti ritiri, ſe non è più che pazzo, qua

le è il moderno heretico, et Lutherano. E tanto ef

ficace che munda l'anima, purga el cuore, aſſerea

ma la conſcienza, humilia elſpirito, et laſcia l'huo

mo tutto contento come ſi uede per eſperienza.

fy

Nota infauo

re della cona

feſsione.



s. E tanto fruttuoſa che a quella ogni legge ne inuita,

Gen 3.è 4 cioè, la naturale, moſaica, profetica, eaangelica,

Ioh. 13. e canonica." alla legge naturale, uediamo

che Dio ricerca dalli primi parenti, e da Cayn la

confeſſione delli ſuoi errori. Che Iob gentlemoſi

ſo da quella ſi confeſsò cap. 13.che la conſcienza.

lo detta, che ancora alcuni puri filoſofi la laudaua

no per eſercitio di humilità,e come la fece Lamechi

dolendoſi, benche in fallo, d'hauere ammazzato

Cayn, communemente è uero che bastaaa all'hora

farla con la mente a Dio, perche eſſo ancora non

Leui i 3 era fatto buono, ma era puro ſpirito. Quanto a

Mah. 8. la moſaica quale conteneua la nostra confeſſione

Pſal.3 1. è in figura, come anche li altri ſacramenti, neinui

4-9. taà quella inducendo il leproſo che figuraua il

Prou. 28. peccatore dal ſacerdote. onde el signore per nºi

parere tranſgreſſore di tale legge, diſſe alleproſo

da luimondato in ſan Math.cap,8. aade è oſten

dete ſacerdoti, in le quali parole eſſo ſcuopre che

la confeſſione come è detto debbeſſere uolontaria,

nuda, delli propri non delli alieni peccati,etauan

ti il proprio ſacerdote. Quanto alla legge profet

tica dice Dauid. Preocupemus faciem domini in

confeſſione, è altroue. Dixi confitebor aduera

ſumme. Et Salomone in li prouerbij.Qui abſcona

derit ſcelera ſua non dirigetur, qui autem ea con

Dan.3. fiſſus fueri, miſericordiam conſequetur. Et Da

niele confeſsò li peccati del popolo, è lifu reuela
pº
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tala liberatione di quello dalla cattiuità di Babilo

nia. Quanto alla legge euangelica habbiamo coa

me el Signore instituendo la confeſſione ſacramen

tale dette l'autorità di aſſoluere alli Apoſtoli in ſan

Giouanni, capitolo 2o. Oltre che quelli quaa

li erano battezzati dal ſuo precurſore come hai

in ſan Lucha, confeſſauano gli ſuoi peccati.

Chelsignore mandò li dieci leproſi dalli ſacerdoa

ti, ?r dum irent mundati ſunt, è che Idcobo

promulga la legge di quella de peccatis confirendis

dicendo. Confitemini alterutrum peccata ueſtra,

ſcilicet habensbus claues eccleſie, utſunt ſacerdo

tes. Che ſubito li Christiani da poi l'aſcenſione del

Signore miſono in pratica l'uſo del confeſſarſi, co

me ſi legge in li Atti delli Apoſtoli cap. 19.Quan

to alla legge canonica ne hai piu luoghi in confira

matione del mio intento nel Decreto doue ſi tratta

de penitentia, è maſſime distintione prima, c.

iudicet. c. ſerpens, è c.uide. Per la confeſa

ſione el Christiano diuenta nuouo, deponendo in

quella l'huomo uecchio, recupera la grafia, è r

amicitia che haneua perſa per il peccato, ſi mollia

fica, è humilia el cuore, li è aperto il Paradiſo,

rieſce libero dalla ſeruitù delli demoni. Per la

confeſsione il uero penitente è iustificato, è mona

dato nell'Anima, è illuminato da un ſuperno

ſplendore, reporta uigore nello spirito contro

all'antiquo ſerpente, resta tutto allegro, gioe

56
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Luc. 3.et 18

Iaco. 5.

Att. 19.

Laude della

confeſſione



Ritorno al

Euangelio.

condo, 2 contento. Non meretur iuſtificari

qui peccata ſua non ultconfiteri, etnon poteri di

gne agere poenitentiam, qui in confeſsione m0nſpe:

ratindulgentiam, Diſſe Ambroſio. Che la ſia

de iure diuino in breuità lo intenderete nella terza

parte, in laquale uoglio in poche parole estirpare

la tigna ali moderni Heretici, et Lutherani. Con

feſsò bene nel preſente Euangelio il noſtro cieco la

ſua miſeria dicendo. I ESv Fili Dauid miſere

remei, ettanta fu la ſua fede humilità,perſeueran

za, ſaldezza, etgeneroſità di animo, anchora che

fuſſe ripreſo dalle turbe, che l Signore per pietà ſi

fermò,lo domando a lui con gran benignità ,lo ina

terrogº, etinteſe il ſuo deſiderio, con la parola li

fece in quello inſtante tal dono, che nell'anima e

corpo restò illuminato. Queſto cieco andaua non

meno di drento che di fuora gridando,confeſſo non

meno la natura diuina che la humana (ſiquidem

Deus et homo unus erat Ghriſtus) eſprimendo il

ſuo concetto li pareua di parlare non meno a Dio,

che à l'huomo, benche fuſe nutrito neliudaiſmo.

Credeua chel Signore haueſſe per la ſua cleméza

non meno deſiderio di aiutarlo,che lui di eſſere aiu

stato,etgli ſu gratiſsimo trouarſi illuminato non me

no nell'anima che nel corpo. Gran ſpettaculo fu

certo ucdere el Creatore dell'uniuerſo fermato in

uiaggio aſpettare un ciecho parlare con lui, e con

tanta prontezza dargli più di quello º lui chiea

Cliſi e



deua. In queſto paſſo ſi ſcuopre quanta cura dea

uerebbono hauereli gran Maeſtri, tanto Eccleſias,

ſtici quanto temporali delli poueri, quando hanno

biſogno di loro,et che non è a quelli conceſſo l'adito

di parlarli,cioè, facendoli chiamare a ſe per intena

dere il loro biſogno,è per darli ſoccorſo.Mamol

ti di tali ſono tanto ſtrani, ſe ne ſtanno di modo ſoa

pra la reputatione,attendono di ſorte a far del gran

de, ſono tanto fumoſi e altieri, è coſiuogliono tut

te le ſue commodità, che chi non è coperto di honoa

reuoli panni, nobile di ſangue, ordinato di qualche

uirtù ſofiſtica, fauorito di buona ſorte,buono adua

latore artificioſo è bello parlatore,non troua faa

cilmente in quelli alti palazzi luogo per lui. Ma

ben troua chi lo ribatte. Ma uoglio inſegnare

un tratto da maeſtro a ciaſcuno di tali poueri,oſſer

ui l'hora che tali gran Maestri rieſcono di caſa

accompagnati con tanti caualli, è huomini da pie

di, è ſi li faccia innanzi dicendo. Domine miſe

reremeinò trouo già qui tanti uſci ſerratimi in ci

tro (dirò pure el mio concetto è mio piacere) non

ſarò già impedito da tante guardie,non mi ſarà già

detto,ua a far bene non ſi li può parlare, è ſono

pure in luogo, doue quello gran Dio mi fa gratia

di potere fare il fatto mio. Poi eſponga el ſuo con

cetto gridando di ſorte che ſi faccia ſentire ſino al

Cielo per modo di dire, è ſe bene la turba lo rea

prendeſſe, non ceſſi dall'impreſa che ſpeſſo ottenea

ſ 7
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Paſo notabi

le del ciecho.

che ſi ha da

domandar à

Dio,

rail ſuo intento. Interrogº el signore il ciecho,

quello che da lui ualeua, per mostrare che lo adul,

to ſenza la propria confeſſione non ſi ſalua per ſco

prire la ſua fede ali altri, per eccitare el cuore di

quello alla oratione, per dargli (conſentendo alla

ſua petitione) illume che già haueua ordinato di

dargli, è per moſtrare che Dio non è ſolito ſal

uare alcuno al ſuo diſpetto. Qui enim fecit teſine

te efficiente, dice Auguſtino. Non ſaluabitte ſinete

conſentiente. Et Ambroſio. Deusuult omnesho

mines ſaluosfieri, quicunque ſalui fieri uolunt.

Dale certo in lenoire orationi dauerebbe eſſere

la nostra petitione, quale fu quella del Ciecho,

la cui Oratione fu breue, ma efficace, la cui im

portunità fu grande, malaudabile, la cui doman

da fu in puoche parole, ma di momento, il cui de

ſiderio non ſi uedeua, ma era ſtupendo, la cui bu

milità non pareua alli occhi) humani, ma fu tale,

che moſſe l'humanato D 1o a fare a ſuo mo

do. Coſi noi ad eſempio del Ciecho non douerre

mo dimãdare al Signore coſe temporali, quello che

piace al ſenſo,cio che ne detta la fantaſia, quello

che uorrebbe l'ingorda uoglia, è che quello che

quadra al noſtro intelletto, ma el chiaro lume de

la Fede, l'infuſione della diuina gratia, l'amore

di IE sv CHR 1sTo, la reale cognitio

ne di noi ſteſſi, è forza di adempire la dolce uo

lontà di quello, dicendo ciaſcuno di noi. Domine
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facutuideam. Scuopre itéietho la miſeria è9 ne sº

ceſſità ſua, quando dice. iBsv Fili Dauidmiſe,

reremei,è dimanda il remedio,e il diuinoſoccon,

ſo con tali parole. Domineſ cui uideam. Neal,

troſa domandare benche habbia il patrone del tat

to per la infinita gentilezza di quello al ſuo come

mando,è quaſi per prigione mentre li dice. Quid

uistibi faciam? Lo poteua farfartaglia di quello

che uoleſe, è pure d'altro non ſi cura queſto

ignorante Theologo che della gratia, è amici:

tia di quello. O quanto ſono rari hoggi quelli che,

ſi delettino di eſſere ben d'accordo con Dio, di Chi è raro

fare buona amicitia con lui, di cognoſcere quello hoggi al Mi

eheli ſia eſpediente, di ſapere ben fare li fatti do.

ſuoi, pum empus adeſt acceptabile, è dies ſa

lutis, è di ricorrere all'amoroſo Amante con bu

mile confidenza, vuole el SIGNOR E udi

re la confeſſione del Ciecho, è pur ſapena la bo

na intentione della ſua mente, è perche non ha

ſta (come dicono li moderni Heretici) ali quali

ſpero di lauare bene la testa auati, che da uoi hog

gimi parti) cofeſſare le proprie miſerie, et infir

mità, interiori con la Confeſſione coſi in generaa ,

le, ſe non uenimo distintamente alli particulaa

ri auanti al proprio Sacerdote per GIESv -

CHRISTO. Non ſani illuminandolo il Ciecho,

ben che diceſſe in generale il ſuo stato con tali

parole. I E SV Fili Dauid miſerere mei fin
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che in ſpeciale non diſſe. Facutuideam, ogi

eſſo inſegna con quanta charità il confeſſore debbe

aiutare il confirente, interrogandolo come lui fece

col cieco quando li diſſe. Quiduistibifaciamº? -

diſceſo che fa eleicco al particulare, proferſe Chri

ſto una parola di tanta efficacia, che quello conſea

gui il ſuo diſegno. Et perchein la fede de creden

topera la parola del Signore ſottogionſe.Fidestua

teſaluunficit è ſubito vidde,èr conferuore ſi

- - -

: , , ,

-

s:
a -
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Quello che ſi

ha da ſapere

per tale Eua

gelio.

miſe à ſeguitarlo, magnificando D Io con la uo

ce, èz con le radice del cuore. Sappia al nostro

propoſito pio auditore che con la fede ſi impetra

la ſalute corporale, ſpirituale è eterna, che non

baſta hauere riceuto in ſe ſteſſo quella luce deſta

derabile, qua illuminatomnem hominemuenienta

in bunt mundum, ſe non ſi ſeguita, acciò non ſi ca

da in tenebre. Che il noſtro cieco fu liberato dalla

cecità iellettuale etcorporale,etche la ueraciuer

ſione di uno donano pocha edificatione ali altri,

ſi come la illuminatione del cieco fu occaſion alli

altri di glorificare Dio.Etchel Signore fece talmi

racolo per non eſſere inutile nella uia, per darui

eſempio di godere in ogni luoco il tempo tanto prea

tioſo, per conſolidare in fedeli Diſcepoli anchora

carnali,per ſcoprire la latente diuinità ila uiſibile

humanità, è per figurare l'humana generatione

per la ſua uenuta illuminata. Sappia ancora cana

dido Lettore che ſe uno nuole in uerità andare a
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Christo, metterſi al forte in la orationeſanta,ſtati

lirſi per gloria di quello in la propria croce,refore

mare bene el ſuo huomo interiore, et domandare a

Dio di eſſere illuminato, ſubito ſi mette in campo

la turba delli tepidi, delli carnali, delli ſuoi doa

mestici,delli propri ſenſi, è della moltiplicità de

le cogitationi per impedirlo per ritirarlo per ſmar

rirlo per inquietarlo,è acciò che'l raggio ſuperio

re non li entri nel cuore,ò intrato reſti estinto, è al

meno in parte ſi debiliti, è non rieſca molto gran

frutto,è torni adreto in proceſſo di tempo laſcian

do la tanto laudabile impreſa. Ma costui non ſi

ſmarriſca, non ſi perda di animo,non cada in cona

fuſione, non resti di perſeuerare, è non ceſſi di

farſi uiolenza, che al fine in le forze di Christore

59

sterà con la uittoria in mano,contra il Mondo, con

tra ſe steſſo, contrali demoni contra la diſſipatioe

ne del core,contra eſſi carnali, ſenſi,tepidi,diuerà

ſi penſieri, è falſi ſpirituali. Quanto più creſca

noli impedimenti più biſogna gridare a chi ne può

dare ſoccorſo,con humilità di cuore, confede, con

perſeueranza con generoſità di animo è condrit

ta intentione. Quanto più ſi uede eſſere graue il

tumulto delle male cogitationi più ſpeſſo ſi ha dari

correre alla oratione, quanto più li demoni per diſ

viarne fanno delle ſue tanto più noi per atterrarli

debbiamo fare delle nostre quanto più nell’opea

rare trouiamo interiore è eſteriore difficultà,tan

Eſortatione è

li puſillani e

alle
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4 , to più douemofarſi innanzi confede,la quale ſuoa

le trionfare in ogni coſa, è quanto più ci ſentimo

ſoſpeſo il lume, perſo il guſto delle coſe ſpirituali,

atterrato il ſanto deſiderio, tolta la ſenſibile deuoa

tione, è ſottratto il feruore in linoſtri eſerciti ma

tali, tanto più douemo affaticarſi, purgare la ina

tentione, eccitare meglio potemo el ſpirito, ribata

tere le parole della puſillanimità, è diffidena

tia, reſiſtere alla triſtitia, perche ſentiremo in

breue IE sv paſſare per la mente, in mezzo

della tumultuante turba di tante inutili fantaſie,

è da poi fermarſi con eſſo noi, udiremo la ſua

dilettruole uoce, ne darà lume di uerità, quale ſi

debbe ſperare da poi le tenebre, è ne ſarà cona

ceſſa gratia per particulare privilegio di ſeguia

Dellaliberalie tarlo, da eſſo quale dice. Petite è accipiea

ta di Chriſto tis, quarite, è inuenietis, pulſate, è aperie

tur uobis. venite ad me, è ego reficiam uos.

Et confidi e quia ego uici mundum, quale dico

è tanto liberale, gentile, è corteſe, che ſpeſſo

i ne da auanti che dimandiamo, ſi laſcia trouare

auanti che lo cerchiamo, ne apre auanti che pic

chiamo, ne reficia auanti, che andiamo, è ne

porge ſoccorſo auanti che da lui ricorriamo. Se

alle uole lui per eſercitarne i fede per humiliarne

per farne creſcere il deſiderio, per darne occaſio

ne di perſeverare, è per renderne degni di mag

gior dono non ne eſaudiſce ſi presto, non reſtiao
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modi orare, perche gli grandi doni ricerchano an

chora grandi preghi. Non manca la diuina piea

tà di dare aiuto, a chi non manca con le altre cire

cunſtantie debite nella Oratione di domandare.

Non ha l'huomo da preſummere delli ſuoi meriti,

ma da confidarſi in la miſericordia di quello,quae

le ſempre fece miſericordia alli penitenti, ſema

predette il pallio a chi nel ſpirituale corſo l'ottie

ne, ſempre dona il premio a chi ſi affaticha, ſem

pre porta aiuto ali ueri combattenti, è mai non

mancha a chi fa ogni coſa per non manchare à ſe

steſſo. Il ciecho illuminato ſeguitò el SIG No

R E, coſilhuomo in uerità eſercitandoſi in le buo

ne, è Chriſtiane operationi, facendo profitto in

la uia delle reali uirtù, conformandoſi al uolere

diuino, mirando in gligran Santi, per uedere coe

me che in uia ſi ſono portati, è reſignandoſi cºni

di meglio in le mani del dolce CHR I ST o ſi

ſtudia di imitarlo, è di caminare per le ſue dola

ciſſime pedate. Il medeſimo noi douemo fare

uedendolo nel tempo della ſua Paſſione, con gli

occhi della mente per noi charico di opprobri, cir

cundato di ignominie, priuo di ogni fauore, refri

gerio, è humano ſoccorſo, pieno di dolori, ºr

piouere in croce ſangue dal capo a piedi. Perche

non licet membrum eſſe delicatam ſub capite ſpia

nato. Et certo è una gran uergogna che DI O

humanato habbia patito tanto per l'huomo, dr.

6 o

Del ſolito de

D I C con el

Christiano

Offitio del

Chriſtiano.

Vergogna di

molti.
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Diſcorſo cir

cala oratide

v

-

che lui uoglia conſumare ſciocchamente in deli

tie i giorni ſuoi,che eſſendo il capitano intata ama

ritudine il ſoldato uoglia occuparſi in momentanei

diletti, è hauendo caminato el Signore per uia di

croce il ſeruo cerchi in terra tutti i ſuoi rontenti.

o come lauora hoggi queſto abuſo in molti, quali

ſono tanto teneri è ſe ſteſſi,carnali, ſuperbi, ſenſua

li, è delicati, che non uogliono alcuno diſconcio,

è faſtidio, che non ſi curano tollerare una parola,

che danno al primo tratto de calci alla croce,che fa

cilmente prorompono in sdegni,ò furori, è che

per ſatisfarſi in qualche fraſcheria renunciano è

la loro parte del Paradiſo. Et perche hauete inte

ſal'orarione del cieco e uoi uolete fare la oratione

queſti tre giorni auanti el ſantiſſimo Sacramento,

udite quattro parole di quella. La Oratione, qua

le è una eleuatione di mente in Dio, ricerca che io

ui doni cinque conſili, la ui porta cinque principa

li utilità,cinque ſono le ſue circonſtantie, cinque li

impedimenti dell'oratione, è cinque ſorte d’ingan

ni in quella. Primo conſiglio è che uolendo tu fa a

re bene Oratione ti uefti di humilità, di fede, e di

dritta intentione. Secondo è che tu ſtudi di eſſere

tale auanti la oratione quale ti uuoi trouare in quel

la. Terzo che uadi alla Oratione con uera cogni

tione della tua nibilità, accuſando te ſteſſo è cona

ſecrandoti di cuore a Dio. Quarto è che fatta la

tua domanda al Signore,tiremetti al ſemplice uo



dere di quello dando il bando alla moltiplicità dele

le cogitationi." è che con le operationti aa

datti à quello che domandi in la Oratione, è che

ti conſerui da ogni curioſità è distrattione. La

oratione ti ſoccorre nel tempo delle aduerſità,eté

tationi. La Oratione ti placa, è rende propitio

Dio. La Oratione ti porta lume,ſpirito, è fuoa

co di uerita. La Oratione ti dona la uera cognia

tione di te ſteſſo. La Oratione ti ſcuopre molte mi

ſterioſi è ſpirituali ſecreti. Se per gentilezzata

uuoi un'altro quinquennario,odi. La Oratione ti

letifica el cuuore,l'infiamaelſpirito,ti aſſerena la

conſcieza,ti illuſtra lo intelletto, e ti riempie lamé

te di celesti concetti. La Oratione ti fortifica in la

Fede,confirma la ſperanza, ordina la charità, da

uita alle uirtù, è mette in fuga gli uiti. La Ora

tione ſi debbe fare conferuore humilità .fide, è

perſeueranza. Lauera Oratione ricerca che pri

ma mondi bene la conſcienza, ritiri il tuo affetto in

Dio dalle coſe create, tenghi raccolta la tua mente

in le piaghe di Chriſto penſi profondamente li dia

uerſi benefici che eſſo ti ha conceſſo è facci buoa

na amicitia con la croce. El frutto dell'Oratione

è impedito dalla malauita di chi ora, 6 di colui per

chi ſi prega,dalla heſitatione dell'animo,dalla tepia

dità,dal tumulto delle male cogitationi, è da uaa

rie ſuggestioni delli demoni ſe tu li conſenti. E in

ginato colui in la oratione che cerca in quella più
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Refettiâeſpi

rituale dedi

uerſi.

la ſua caſolatione che il uero coſolatore, coſi quello

che li ui ſenza la debita interiore preparatione,co

ſi quello che ſalta da luno misterio e ſpirituale eſer

citio nell'altro,coſi quello che la fa a tipa ſempre

a un modo,etcome li detta la propria fantaſia e co

ſi quello che laipugna dicendo co lilicatioſ Luhe

rani,cheni accade orare, perche Dio ſa di che ha

uemo biſogno. Il uero oratore alberga i la ſolitudi

ne del core,ci lo ſpirito raccolto, etcò la abnegatio

ne di ſe ſteſſo,di citinouoſi drizza i Dio per ripo

ſare in le pietoſe braccia di quello. D'altronóſicu

ra che di quello che apartiene alla ſua ſalute Cuſto

diſce i ogni logo ettápo il proprio cuore e ci fiam

mate aſpirationi batte di citinuo alla porta del Cie

lo per reficiare il ſpirito. Ma auertite che li cattiui

in uia ſi paſcono di uanagloria di affetti iordinati,

di guardi humani di curioſità,ede quello breuimé

te che li portaſatisfatione delli ſenſi.Li penitenti ſi

paſcono detachrime,deſingulti, de caldi ſoſpiri, di

humilità, e di métal dolore.Liboni ſi paſcono di ac

ceſi deſideri,de uiui sguardi in Dio, de infiamate

aſpiratione,de casto amore, e di ferueti Oratione.

Li dannati ſi paſcono de pene intollerabile, defuo

co ineſtinguibile, debiasieme côtra Dio,de terribi

li ſfridori delli demoni, è dehorribile tenebre.

Li Cóprenſori dilla deletteuole uiſione, fruitione,e

firma tentiane de Dio della compagnia ſuaue delli

Angeli, del coſortio de Santi,dilla propria glorifia

catione, è di uno mirabile contento metre uedeno



Dio in ſe Dio in loro, loro in pio, le creature nel

Creatore, è questo in quelle. Chi è buono Chria

stiano ſi reficia ſpeſſo del pane della ſanta compun

tiene della fruttuoſa penitentia, della ſpirituale dot

trina, della ſacra Euchareſtia, è della interiore

deuotione. Oltra di questo trionfa mentre cerca di

far buona amicitia con Dio, eſercitare le uirtù,con

formarſi al diuino bene lacito,far buona compaa

gnia alla bumilità in le coſe proſpere, è in le ad

auerſe, alla patienza. Queſta ſpirituale refertione

º per ragionare alquanto con le donne, acciò non ſi

lamentaſſero de noi, non hanno le male donne quale ſono una ſentina de uiti uno albergo de malite, v

una gran Siluadiſoperbia, tanti monstri ſopra la

-Terra, e ſecondo Origene, l'arma del demoni.

Le male dineſe li dai il dominio della caſa biſogna

scheli si schiauo, ſe ti referui alcuna coſa, dicono

che non ti fidi deloro,ſe li laſſi fare a ſuo modo i

danno legge nel tutto. Hanno il ſuo fine in laua

nità,e cercano piacere con mille arte & impiastri

più alli huomini che à Dio. Le male donne ſono

uno baratro beſtiale,animali instabili di ceruello di

modo che pazzo è chi ſi fida de loro, una delle

gran cauſe della rouina di Roma,laquale per il cd

mune uitio del fango, ſi può chiamare una Città

più chattaroſa delle altre. Sono inſitiabile in la

l carnale concupiſcentia, la cauſa è che eſſendo

da Donna di natura imperfetta appeti e l'haoa

º
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Delle male

Donne.



Ariſtotile,

Delle vergi

ries

mo come ricerca la materia la forma ſecondo che

ſcriue Aristotele.i.Phiſic.La donna in la generaa

tione e come principio materiale, e l'huomo come

principio formale. Perilche ſi può dir che tal ſuo

deſiderio ſia naturale.Etſonno le male donne ſpeſ

ſo cauſa de molte diviſione differentieriſſe,diſcor

die è contentioni,oltra che ſono ſempre piene de

cótraditioni. In ſegno di queſto ſe legge ch'uno filo

ſofo bebbe una donna tale laquale reſtando ſomer

iſa nel fiume ſi uide il ſuo corpo natare côtr'acqua

perche ancora di fantaſia era ſempra fatta ritra

ria ali altri. Le male donne ſonno contumelioſe,

importune loquace, aliere, è malitioſe,oltra che

danno un continouo tormento mentale a quelli che

ſi trouano ligati in matrimonio con loro. Felice

chi e circonſpetto, quando ha da pigliar moglie,ae

ciò non s'incappi in qualche furia infernale. Le

male donne (per fargli quello honore che meritano

con el quinto Quinquennario)ſempre hanno da la

mentarſi mò di una coſa e mò d'un'altra.Sono ſpeſ

ſomorſicate da l'inuidia. Etuno cahos di confuſio

ne ſono mendace, uane,artificioſe, sfacciate, ºr

orgoglioſe. Sono tale in colera, che biſogna guar

darſe dalle ſue mane,et ſono breuimente il naufra

giodelli huomini incontinenti,l'idolo de molti piene

di zeloſia diabolica, agaciſſime, et astutte in tirar

la barca al ſuo deſegno. Queſta ſpirituale refetio

ne non hano le uergine ſuperbe,ocioſe perſuaſiue,



diſtratte è curioſe. Le uirgine douerebbono eſer,

citarſi in humilità feruore, deuotione in ardore di

charità da oration, Douerebbono custodire li ſuoi

cinque ſenſi con ogni diligentia, tenire il cuor muni

do, hauer la conſcienza ſerena, accendere l'affetto

in Dio è mirar ſpeſſo nel ſuo celeste ſpoſo.Doue

rebbono amar la ſolitudine ſprezzare il mondo, e

ſe ſteſſi in uerità, occuparſi di, enotte nellaudabi

le eſercitio delle uirtù Chriſtiane, godere in la pro

pria croce, èz leuando il cuor ſuo dalle coſe baſſe

in tutto dedicarſe a Dio per conſeruare meglio illia

bato il candido lilio della uirginità, laquale è ſorel

la delli Angeli,uittoria contra le ſpirituale e cara

nale battaglie integrità del corpo, e della mente un

theſoro ineſtimabile, è uno grande ornamento de

chi la poſſede. La eccelleria della uirginità in que

sto ſi comprende che la tene il primato coſi in Ciea,

lo come in Terra in ogni ſeſſo e grado. E che ſia

il uero fra li maſcoli uirginiGhriſto tiene il prima

to,fra le ſemine MARIA virgine, fra li pro

fetti. Giouanni Battiſta, fra li Patriarchi Ioſeffo,

frali Apoſtoli Paulo, fra gli Euangeliſti Gioanni

Euangeliſta fra li Martiri Stefano, e Laurentio,

fra li confeſſori Nicolao,e Martino, fra le virgine

dopuò quell'altiſſima Regina de Cieli Agnete e Ca

terina, è fra li angelici ſpiriti(in liquali tanto riſ

plende la uirginità che ſi dice.In carne prefercar

nemuiuere Angelicum eſt non humani. L'ordine

l
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de ſerafini. Lauerauirgine ſi conoſce in lidui ſe

quenti Quinquennari, perche è tanto fidele al ſuo

celeſte ſpoſo che non ſa amare coſa fuora de lui, è

tanto humile che non ſa che coſa ſia ſuperbia, pro,

pria confidentia, perſuaſione,uanagloria, è inte,

riore complacentia. E tanto patiente che ogni tra i

uaglio che li manda il ſuo amoroſo Amante gli pori

ta allegrezza,ò ogni penali da contento. E tan

to recolta in ſe ſteſſa è in le dolce piaghe de Chri.

sio che non puo eſſere ripreſa di curioſità, e diſtra

tione. Et è coſì innamorata della tanto deſiderabi

le purità che non ſi contenta ſe con la integrità del

corpo non ha ancora la uirginità delamente, del

ſpirito, della uolontà e dell'intelletto conſeruandoſi

tutta immaculata da queſto ſecolo. Lauera uirgi

ne è coſi obediente che non ha uolerene né uolere,

ma nel tutto depende dal divino, è altrui ſano uo

lere. Et coſi inferuorata che la tepidità non ſe gli

ardiſſe appropinquare. E coſi zeloſa delle uirtù,

che è pronta a patire,et à fare ogni gran coſa auan

te che uiolare in ſe steſſa il candore di quella. E'

coſi ſimplice che altro non cercha ſe non el puro

honore de D Io, che tale è nel cuore, quale in

le parole, che tale è in la aridità, quale nel tempo

delle ſpirituale conſolationi che tale è ſola quale aC

compagnata,e che ſempre penſa,cerca, bramma, e

intende ſolo Chriſto crocefisſo. Et è coſi bella d'ani

mo,nobile de Chriſtiani costumi, gentile di ſpirito,

-
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bonesta nel cduerſare, et diſcreta nel parlare che

rende stupore a chi la uede. La Virginità ſi poſe

de per diuina gratia,et per drittezza d'intentione,

ſi aiuta con la continua humiliatione di ſe ſteſſo,col

feriore dell'Oratione, è rende l'anima degna di

uno ſpirituale martirio. Queſti diuerſi Quinquen

nari ho fatto infauore della virginità,perche la e

tanto grata a Dio. Queſta ſpirituale refetione non

hanno le vidoue ſuperbe laſciue ambitioſe,diaboli

ce,et delitioſe. Le Vidoue catiuehoggi oldino quel

lo che dice Paulo al ſuo propoſito,vidua in delicis

uiuensmortua esi. Et Hieronimo ſcriuendo a Ge

runthia.Cogitate cottidie morituram è nunquam

deſecundis nuptiis cogitabis. Le buone oldino elcò

to che Dio tiene di loro. Imperoche dice apreſo di

Eſaia. Iudicate pupillo,defendite uiduam Multipli

cò per mezo dele oratione di Heliſeo l'oglio è una

uidua,età un'altra reſuſcitò uno figliolo per le iter

ceſſione di Helia,elquale eſſa hauea citata carità

paſciuto.Laſſo il fauor che fece a Iudith dadoligra

tia d'amazzare Holoferne, perilchetāto ne fu puoi

laudata.Come Christo coſolò la uidua apſſo di Lu

ca,reſuſcitádoli l'unico figliuolo.Come uclſe eſſere

benedetto da Anna uidua, laquale mainò ſi parti

ua dal tépio inſtido allidegiuni,e orationi, come fu

laudata la uidua che miſe li dai minuti nel Gazo

philatio. Etcome con mirabile feruore eſortaua la

madre delli ſetti Macchabei eſſi ſuoi figliuoli al
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º Gen.3.

Gen. I 9.

Gen.34.

Gem. 3 I.

Gen.39.

3.Reg. 3.

Math. 14.

Iudi. 4.

Iudi. I 6.

3.Reg. 1 i

martirio.ilcheſelegebauer anche fatto sia Felici

tà chiamata per tal cauſa da ſanto Gregorio otto:

uolte matire, Oldino le male donne uidue, e con

iugate per litre ſequenti Quinquénari, che a biaſ

marle non mimouo ſenza ragione perche io ueddo e

nel teſtamento uecchio coſe grande di loro laſſando

le fabole de poeti,le hifiorie de Pagani, è molti

cotidiani eſempi, maſſime come Eua fu cauſa con

la ſua auidità della uniuerſalrouina,come le due fi

gliuole di Loth ingannorno il Padre come Dina fu

stuprata per la ſua curioſità, come Rachel delegiò

il proprio Padre, quando cercaua l'Idoli ſuoi,etco

me diſonestamente ſe deportò la Patrona di Ioſeffo

patriarca con lui. Si ſa con quanta oſtinatione la

meretrice Reietta da Salomone tentò d'hauere il fi

gliuolo dell'altra, come Herodiade non ceſsò mali

gnare contra Gioanni Battiſta, finche non bebbe il

ſuo cappo in mano. Come trattò Iahel Siſara, al

quale andò incorra inuitandolo in caſa ſua e facen

doli buona chiera puoi mentre che dormiuali dette

la morte. Come ſepe farli fatti ſuoi Dalida ci San

ſone,e come le donne induſſero Salomone ad adora

reli loro Dei. Si ſalafittione della moglie di Iero

boam, e che ingano nel profittareuſciti da quella,

come Tobia fu delegiato dalla ſua conſorte, come

la donna ornata maſſime,è uno gran lazzo delli de

moni,come Thamar deluſe il ſocero,et come uariti

etmutabile ſemper ſemina ſecondo virgilio, Feli

ce chi
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ce chi non è facile a fidarſi di donna, chihauédola: 6 ;

la ſafenire con il morſo in bocca, chi per carità la

regeben e guida con ſani conſili, chi ha ſempre in 3. Reg. 14.

ſoſpetto il ſuo parere,etchi ha imparato a farla ſtar, Tob. 2.

re col ceruello a ſegno, queſta ſpirituale refedone Prou.z.

non hanno li carnali, quali (per fargli uno preſen, Gen.38.

fede alcuni quinquennari) eſtimano più un puoa virgilio.

co di robba,de fumo del Mondo, di humana laude,

de ſatisfatione del corpo, e di momentaneo diletto, º i

che la diletione fraterna,l'amicitia de Dio, la edifi . . . »

catione del proſſimo la Santità della uita,òx la pro . . . .

pria ſalute. Coſi quelli che di continouo con li ſuoi . . . . .

mali eſempi danno ſcandalo a queſto,e è quello, e -3 ;

che hanno il cuore auennenato dall'ira, amaritudie Delli carnali

ne, inuidia, odio, è interiore confuſione. Coſi

quelli che hanno queste coſe baſſe e ſe sieſi per fia

ne come ſe foſſero immortali ſopra la terra. Co ,

ſi quelli che non hanno alcuna deuotione, che hana

no l'occhio ſolo per borea è far dire delli fatti ſuoi,

e coſi quelli che per hauer perſo il timor de Dio, il

remorſo della conſcientia, lauergogna del Mondo, (

illume della ragione, è il fauore della diuinagra

tia per ſua colpa stanno inuoli ſino alli occhi nel .e . .

fango del Mondo. Nel numero de Carnali ſonno -

quelli che biaſtemano Dio, e Santi come ſe gli haa . . .

ueſſero ſottoli piedi, che nel tutto uoleno ſatisfare .

alle ſue ingorde uoglie, che caminano per la firada .

larga delli ſenſi facendoſi beffe delli ordini,e ſtaa

I
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- tati della Chieſa, che laſcino di far bene per i ref,

pettazzi humani, e che ſi ſono dato in preda allidea

moni, per dare alla carne tutti i ſuoi contenti, come

amici della uanità, ſchiavi dell'amor proprio,inuol

tin le tenebre, pregioni della ſuperbia, è feriti

o dal continouo ſguardo di ſe ſteſſi. Queſti ſi paſcoa

º no di uana" li Egiptij,

quando perſeguitauano gli hebrei che paſſorno per

Exodi 14 mezzo del Mare roſſo, in quelli che edificauano la

Gen. 1. Torre di Babilonia,In Goliath Gigite in Nabuche,

n.Reg. 17. donoſor, è Holoferne ſi ſa per la permiſſione di

Exa. 14. Dio quello che li ſucceſſe. E perche peruerſi diffi

Iudi.6. è cile corrigitur, ſimetino auanti alti occhi il caſo di

i 13. Dathan, è Abiron.delli figliuoli d'Iſrael, quan

do feceno contrali precetti del Signore, Di Abſalon

che andò contra il proprio padre, dellidoi vecchi,

che infamorno Suſanna, è di Iuda, quando tradia

teel ſuo Signore, quale non laſio che coſa fare per

retirarlo da tale errore, E certo grande fu la ſua

durezza,puoi che non ſi molificò, quando eſſo Rea

dentor noſtro li dette ſe steſſo nel Sacramento,lilae

uò li piedi, baſandoli fors'anche dapuoi,è li diſſe.

Num. 16. Amice ad quiduenfi? Queſta ſpirituale refettio

ludi. 2. ne non hanno li tepidi, quali fra gli altri ſegni del

2 Reg. 18. ſuo infeliciſſimo Stato non eſtimano gli piccoli pece

Dan. I 3. catine hanno dolore delli grandi, hanno più l'oce

Math. 27. chio alla ſcorza delle eſteriori ceremonie che alla

medolla del ſpirito, ſi delettano più di ſatisfare alli

l



buomini nel procedere ſe he è Dio, uorebbono è

le uirtù chriſtiane non curandoſi delli ueri mezzi

de quelle, è hanno quaſi ſempre il cuor pieno dei

iuditi temerari, moleſtato da penſieri immondi, º

66

confuſo, penoſo , 27 oſcurato. Li Tepidi abbrazº Delli repidi

zano alle uole la pena,che fuggir non poſſono, per i

non ſentire la puntura di quella, ſono privi del chia

rolume di uerità, moſtrano grande inſtabilità in

li ſuoi proponimenti, deſegni, eſerciti, andari,

è deſideri, ſuedeno oſtinati in li propri paree

ri, e uoleno coſi ſeruire à Dio che non ſentano al

cuno diſconzo. Li tepidi perdeno il tempo in chia

mere è inutili fantaſie, ſi lamentano de tutti danº

do legge à tutti ſe non di ſe ſteſſi. Credeno trops

po è ſe medeſimi come ſe non poteſſeno fallare ſi

pauoneggiano in le ſue operationi, pigliando per

mercede de quelle un puoco di laude humana, è

ſono oppreſſi dall'acidia, ſervi della gola, cora

rotti in la intentione, ſoſpeſi nella mente, è

al commando della perſuaſione, la quale li ſae

cheggia come gli piace. Li Tepidi breuemene

te ſonno ſbietti à molte animaleſche cogitatio e

ni, priui della uera compuntione, ſpesſo ſcana

daloſi in la ſua conuerſatione, facili alla con e

tentione, è non hanno in ſe alcuna inſegna

della Chriſtiana deuotione. Gli ho fatto vi I.

guinquennari, perche questo nome Tepiduscona

sta devi I. Littere. Li Tepidi fra gli altri

«º - o

3 º

i .

C.i

. . . . .

. . - 3

è i
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º

; i 3

Gen. 29. ºr

3o. ?7 3 1.

Gen. 4 o.

Exo. 3 2.

1. Reg. 17.

è7 18.

4.Reg. 6.

Gen.3,

1. Reg. I r.

Nume. 2 I,

I0nae. 2.et 3

3, Reg. l 3.

ſuoi abuſi ſonno ingrati a Dio, è disobedia

enti, perbò gli eſort à recognoſcere il ſuo era

rore, elduale è tale, e tanto che a riſpetto de la

loro nulla fu la ingratitudine di Labanuerſo Iaa

cob, quall'hauea ſeruitoſi fidelmente. Del prin

cipe delli Pincerniuerſo Ioſeffo,che interpretandoa

liel ſogno ſuoli detteſi buona nuoua. Del popo

lo hebreo, qual tante uolte mormorò contra Dio, e

dette in obliuione libenefici innumerabili di quello

maſſime quado rechitdeuano Dei d'adorare ad Aa

ron. Di Saul contra Dauid, alquale eſſo dopuò

moltiapiaceri è ſeruiti procurauala morte,e del

Re d'Iſrael contra Heliſeo, alquale dopuò molte bo

ne ſue operatione eſſo commando foſſe tagliata la

teſta, ma la mirabile prouidentia de Dio in queſto

gli dette grand'ſoccorſo. Felice chi ſe ſa ben ordi

nare in Dio in ſuo grado perche quello hauerà par

ticulare cura di lui, cui cura eſt de omnibus. E

perche ho detto che li Tepidi ſono diſobediti a Dio

uoglio che notino questi cinque eſempi per gentilez

za, Lainobedientia è di tanta importantia che cac

ciò li primi parenti dal Paradiſo terrestre, e li feci

ſubietti a tante miſerie, lequale noi palpamo con la

mano della eſperientia, reſe Saul reprobato, fece

più uolte il populo degno di flagello come ſi uede,

maſſime nu. 2 1. fu cauſa che lona reſtò inghiotto

dal peſce, e che un certo buono de Dio mangiando

pane in luoco probihito cotrail precetto del Signore



fu ammazzato da un Leone. oltra di questo per
ſcoprire al Mondo el Signore lafideltà che douemo

hauere all'obedientia, detti precetti è l'huomo ana

che nel fiato della innocentia, uolſe eſſere ſubietto

à Pilato,e à Cafà, ne ſi appellò della loro ſentena

fia, ordinò che foſſimo ſobietti alli Prelati anchora

che non ci pareſſeno buoni, e uoſe che questa uira

tù reſplendeſſe fra le altre in gli gran Santi come

ſi ha di Abraam nella uecchia Legge, è di Io.Bat

tista nella nuoua. De queſta ancora reſetione ſpi

rituale non ſono degni li Heretici moderni, perche

con la ſua ſuperbia ſi ſono ſmembrati dalla Chie

ſia,in laquale ſola tal refetione ſanta ſi troua.

Queſti ſono perſuaſiui, orgoglioſi, ſenſualazzi, pie

ni di sfrenate uoglie, è amatori della libertà della

carne. Queſti abuſano la miſericordia de Dio,the

ſaurizano ogni giorno più ſopra di ſe l'ira di quela

lo, ſono tanti uiſibili demoni diſcatennati ſopra la

terra, Dicunt bonum malum, è malum bonum,

e ſeducono chi presta fede alloro diabolico lingua

gio. Questi ſono privi del frutto della pennoſa

morte di Christo, in laquale tanto uanamente ſiglo

riano pigliandola per ſcuto, per ſatisfare in tutto è

li propri ſenſi, per credere non operado per amar

Dio uerbo, 27 lingua non opere è ueritate, per

predicare una sirada larga. Queducitad mortem,

non la fretta. Queduci ad uitam, è per menare

il Mondo a ſuo modo, e non per conformarſi al uo

Gèn
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Math.23.
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4.Reg. I 9,

Iudith. 6.

2.Math. 9.

. Math. I 2.

et Luc. I

Aft. I 3.et

18.

sler divino. Queſti metteno uoluntieri le coſe chiare

“in diſputa, à torto è al dritto uogliono hauer ragioa

ne, forzendoli ſenſi della ſcrittura ſacra, non

credeno facilmente ſe non quello che quadra al ſuo

ceruello, è correno a tutta briglia alla uolta de

l'inferno. Questi ſe poteſſero uorrebbeno introa

dure una uita bestiale fare che ſi haueſſe il uena

tre per Dio, perſuadere i peccati ſotto pretesto de

ingrandire la miſericordia de Dio, leuare le buoa

ne operationi con dir che baſta la fede alla ſalute,

è diſtaccarne dalla mirabile authorità della Chie

ſia ſanta, è del ſummo Pontefice per mantenere

meglio in noi la libertà della carne. Questi ſapa

piano che maggior è la loro biasiema contra D Io

che non fu quella delli ſerui di Senecharib, per la

quale cento ottanta cinque millia huomini forno oc

ciſi, che non fu quella di Holoferne, quando diſſe

che non gliera altro D Io ſopra la terra che Na

buchdonoſor, che non fu quella di Antioco, per

la quale fu percoſſo d'una piaga inſanabile da Dio,

che non fu quella de Fariſei, quando diſſero che

Chriſto diſcacciaua gli demoni in Belzebub,e che

non fù quella de Giudei, quando contradiceuano a

Paulo biaſtemalo come ſi lege ne li atti apoſtolici.

E perche potreſti dire com'è maggiore della biasie

ma de Giudei? Perche li heretici deum cognouea

runt, ſed non ſicut dei in ſeipſis glorificauerunt,

ſedeuanueritin cogitationibus ſuis et obſcurati eſt



i inſipiens coreorum. Dicente, ſe eſſe ſapientes

stulti fatti ſunt, propter quodtraddidit illos deus

in deſideriacordis eorum, in paſſiones ignominia,

è in reprobum ſenſum. Hinc digni ſuntmorte.

Questa ſpirituale refetione breuemente non hanno

li falſi ſpirituali, perche non hanno come mostrae

no di fuora per bipocriſia è oſtentatione Chrifio

nel cuore, non stanno ſaldi nel tempo del patire,

non ſono pratichi in la ſcrima ſpirituale, poſſee

deno le uirtù in fantaſia è ſi contentano del proa

prio Stato. Queſti ſi trouano in molte solontarie

imperfettioni, non hanno il real deſiderio de piace

re à Dio, non ſi curano deluero diſprezzo di ſe

steſſi, s'intertengono uolontieri col Mondo, è ſi

compiaceno inuaghendoſi uolontieri in le ſue opee

rationi. Queſti perche non ſanno perſeuerarere

ſiſtédo alliuiti in li ſoiboni propoſitià ſua humilia

tione ſi ſpecchino in laconſtantia di Ioſeffo tante

uole tentato dalla ſua patrona di Suſanna coſimo

leftata dalli dui uecchioni, del chieco nato cona

tra li Fariſei in definſione della uerità, di Paua

lo, qual non resio mai di perſeuerare nel ſera

uitio de I E sv CHRIST o per inſidie,

pene, contumelie, perſecutioni, e uarie tribulas

tioni che ſostenneſſe, di modo che poteva ben die

re. Quid me ſeparabitacharitate CHRISTI?

uolendo dire in ſuo linguagio. Niente per certo. Et

negli tre Compagni di Daniele, quando reſpoſeno

68
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Ioſuè 1. -

Dan. 3.

Dan, 6. èr

1 3 , -

Aft. 18. è7

23.et 27.

Apoc. per to

tlim .

2.Cor. I.

Del pianto

con tanta generoſità al Re di Babilonia. Queſti

falſi ſpirituali per loro colpa non ſanno che coſa ſia

in li trauagli diuina conſolatione come hanno appro

uato li Santi onde ſi legge come il Signore per con

ſolarlo diſſe à toſuè. Non relinquam e, confortare

è eſtorobustus. Si sà come conſolò li tre fanciula

li in la fornace mandandoli uno Angiolo. Come

conſolò Daniele per mezzo di Abacuch, è suſan

na calunniata à torto per mezzo di quello. Come

Paulo più uole fù conſolato, maſſime nel 18. &

2; è 27.delli Atti Apoſtolici,ò che reuelatioa

ne celeſte hebbe Gioanni per ſua conſolatione eſſen

do relegato in l'Inſula di Pathmos, onde ben poteua

dir Paulo Benedictus Deus, pater miſericordiarum

è Deus totius conſolationis. Ma potresti dire chi

fa l'huomo degno di queſta ſpirituale reſtione vi

reſpondo. El ſalutifero pianto, è la humilità.

E per farli li ſuoi Quinquennari in breuità oldite.

El pianto è uno ſprono d'oro che mantiene Dio alli

fianchi deli ſuoi ueri innamorati, un contraſegno

della uera deuctione, un flagello delli demoni,uno

delli principali effetti della uera cognitiie di ſe ſteſ

ſo,è un dono dato è l'anima, per lo quale ſe distac

cada ogni affetto inordinato, la sinnamora delle

uirtù Christiane, porta uolontiera la propria Cro

ce, ſi cognoſce degna di gran caſtigo, et abborriſce

ogni ſorte di colpa, Dal pianto naſce il uero diſ

pretio del Mondo,el ſilentio diſcreto della bocca,



la perfetta humiliatione del cuore, la mutatione de

la uita, 2r la reale contentezza, iocondità, graſa

ſezza, tranquillità et illuminatione del nostro ſpiri

to.Eluerace piato fa l'anima caſta fidele, uera figli

uola de Dio, ſpoſa de Chriſto, è innamorata de

la Croce Réde le nostre oratione grate al Signore:

fortifica et alegra il core,ſprona chi lo poſſede,e ci

un uincolo amoroſo liga Dio. Si acquista conſide

rando il patir de Chriſto mentre che per noi langui

ua ſopra tre chiodi, la uiltà nostra,la gloria del Cie,

lo, la pena delinferno, è come à tutta uia cauale

ca alla uolta noſtra la morte. Per più cauſe douea

reſſemo piangere maſſime, perche non hauemo mai

conoſciuto il noſtro bene, che tante uolte hauemo of

feſo il candore delle uirtù, che per noſtra colpa ſi

trouiamo diſarmati in mezzo de inimici, che ana

chora gran uiaggio ci reſta da fare, è che ſiaa

moſenza feruore e deuorione, oppreſſi da molti uia

ti, più preſto ceremoniani che Chriſtiani, ſpiritua

li ſenza ſpirito, è ancora pieni demali habiti.

La humilità è la madre, e nutrice delle altre uirtù,

la chiaue e uia del Cielo, il canale, per ilquale diſa

correno in noi le acque delle diuine gratie, la guida

dell'anima, è il uero trionfo del noſtro cuore. La

uera humilità mette in fugali demoni, orna l'ania

ma, fortifica l'humano ſpirito, fa iubilare in li trae

uagli, uince lo inuincibile, e ſupera l'onnipotente.

Lauerahumilità naſce dal coſiderare lauanità del

Della humia

lità.



Delle ecogita

tioni.

Mondo, la puzza della carne è la brevità della ui

ta. Dal penſare che ſiamo ſopra la terra a guiſa di

uapore che preſto diſpare, dal vivo ſguardo in l'hu

milità di Chriſto, da l'occuparſi in l'oratione ſanta

è dal uedere che ſiamo in queſto Mondo un bel ni

ente. La ucrahumilità è tanto potente che tira Dio

nell'anima, tanto neceſſaria che ſenza quella l'huo

moni ſi può ſaluare tanto utile che la inuigoriſſe le

altre uirtù,tanto eccellente che per inſegnarnela col

proprio esepio,Dio è fatto maſtro di quella, tanto

chiara e bella che ſcucpre li ueri figliuoli di Dio,

ſi come la ſuperbia ſcuopre quelli del demoni, et

tanto mirabile che fa coſe stupende chi la poſſede

per uigore di quella. La humilità fa che l'huomo

aſconde le ſue uirti, non ſi cura di eſſere conoſciu

to, ſi auiliſſe in li propri occhi, ſi ſottomette a ogni

ſano iuditio,non crede facilmente a ſe ſteſſo et atten

de à mortificare il natural'appetito della propia ec

cellenza. O cariſſimi fratelli,oldite quello che far

ui conuiene. Doueti conſiderare le uoſtre cogita

tioni, delle quali alcune ſono ſuperflue, cioè deco

ſe impertinenti, altre uane che paſſano per la men

te trouadoſi quella ocioſa, altre nociue,che uggono

dalle nostre male inclinationi è per ſuggeſtione del

demonio,ò altre buone che principalmente in noi

deriuano da Dio. Del peccato ſi può penſare per

ſchiuarlo, per detestarlo, per conoſcerlo con buono

fine, per delettarſi in quello, e per cometterlo,



poueti armarui di timor ſanto, qual augumenta la

gratia, eſclude la colpa, ogni giorno più rinouala

uita,fa l'huomoſaldo in le tribulationi, lo humilia

ne le proſperità, fortificane le tentationi, illumina

la mente, letifica il cuore, fa l'huomo ne li ſuoi ne

goci per Christo diligente, è ne accomoda ſotto

la Croce. Doueti recorrere ſpeſſo alle piaghe di

Chriſto, qual ne moſtra le mani per prouocarni a

da ſpirituale battaglia, li piedi per stabilirne in la

perſeuerantia ſanta, il coſtato per incitarni ad aa

marlo, El capo pieno de pongenti ſpini per humia

liarni, è tutto il corpo ferito alla colonna perfor

tificarni è tal ſpettacolo in le contraditioni. Doa

ueti innamorarui della uera pace, la quale Chriſto

donò alli ſuoi Apostoli, coſi riſplendeua in la pri

mitiua Chieſa,che multitudinis credenti erat,cor

unum, e coſi utile che a quella tutte le ſacre Scrita

ture ci inuitano (onde fra gli altri Dice Paulo.

Que pacis ſunt ſettemur. Solliciti ſeruare unia

tatem in uinculo pacis. Pacem habete è deus pa

cis erituobiſcum. Et cum omnibus hominibus pae

cem habete. ) e uno delli frutti del ſpirito, quali ea

numera Paulo ſcriuendo alli Galati Ca. s . èr

réde l'huomo d'acordio câ Dio,utile al proſſimo, et

tranquillo in ſe ſteſſo. Di questa puochi ſono hoga

gi ben innamorati, perche, puochi conoſcono la

cccellentia, ſuauità, dolcezza, fruttuoſità,è no,

bilità di quella. Doueti ancora ſpeſſo con la men

7o

Del timore

de Dio.

Delle piaghe

de Christo

Della Pace.

Rom. I 4 e

Eph. 4.

Heb. I 2.

2. Cor. 1 3.

R0m. I 2.
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te andare da Maria uergine, laquale fu madre, fi

gliuola,eſpoſa,ancilla, è amica de Dio, è Regina

delli Angeli, aduocata delli huomini, il flagello de

li demoni, signora delli Cieli, è imperatrice de

De Maria l'uniuerſo. Era coſi unità con Dio che niente facea

vergine. mezzo fa lei è quello. Coſi privilegiata che ana

cora fºſſe più bella delle altre donne, alcuno nº la

poteti mai deſiderare in male per la ſua angelica

purità,coſ humile che dopuò Chriſto è ſtata almö

do un lucidiſſimo ſpecchio di humilità, coſì acceſa

d'amor diuino che ben potea dire. vulnerataſum

charitate. Amore langueo. Ettale breuiter che me

ritamente fu figurata da l'orto concluſo, dal fonte

ſignato, dal trono di Salomone, dalla uirga di Aaa

ron,e dal uello di Gedede. Maria ne coſifidele che

chi la ſeguita non deuia, chi di lei penſa non erra,

chihumilmente la prega non ſi deſpera, chi da eſſa

è ſostenuto non cade,e chi ben laguſta trionfa. Ma

riafu uirgine di corpo, di mente è di profeſſione.

Ettale che ſe pur douea parturire, non douea para

turire altro che Dio: ſi come ſe queſto hauea dana

ſcere non douea naſcere dall'altra che da virgine,

acciò che haueſſe in terra Madre ſenza Padre, ſi

come hebbe in Cielo Padre ſenza Madre La unio

ne ch'era fra Maria, e Christo fu mirabile, l'amo

re ſtupendo, la familiarità ineffabile, il ſpirituale

ligame amoroſo, è interiore transformatione della

Madre nel figliuolo incomprenſibile, di modo che

v
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ſpeſſo faceuano in una chiara caligine, e caliginoſa

clarita certi ſecretti Colloqui da pochi inteſi.olditi

quello che fra li altri ſacri Dottori dice Auguſtino

di quest'altiſſima Regina. Quando tratto de pec

cati non m'intendo far mentione alcuna di Maria.

Hieronimo.Ali altri ſono diſtribuite le grafie per

parte, ma in Maria è infuſa la plenitudine di quela

le. Bernar. Chi ama Maria honora Dio, chi gli

ſerue reficia Dio, chi ſe gli accosta non è abando,

nato da Dio, e chi l'inuoca con puro cuore, in bree

ue conſeguiſſe il ſuo deſegno. Anſelmo. Ha tan

to profondato le radice della ſua humilità che ſi è

auicinata al trhono dell'altiſſima Trinità. Et Gre

gorio. Maria ha trouatografia appreſſo de Dio,

perche ſi preparo inhabitacolo gratiſmo di quello,

il nome di Maria quanto alle litere delle quale con

fiane cigna, e ſcuopre che eſſa è Madre de tutti li

credenti, l'arca delli celeſtitheſori, la regola de tut

ti li uiatori,iliacolo reale dopuò il ſuo dolciſſimo Fi

gliuolo contra le furie infernali,è l'aduocata fide

le de peccatori, qualihumilmente à leirecorreno,

Quanto alla interpretatione di queſto nome Maria

la tenemo per ſtella del Mare per mare amaro per

Signora del Mondo, per illuminatrice, e per piena

di fortezza. Perche come uera ſtella in la Natiui

tà del Figliuolo dette alla terra un tal raggio che ila

luminò l'uniuerſo, fu uno Mare di amaritudine in

la Paſſione di quello, apparſe per gran Signora in

yr

Auguſtino.

Hieronimo

Bernardo.

Anſelmo.

Gregorio,



Apoc. 12.

-

laſia trionfante aſonione,nela quale exaltata eſt

ſaper choros Angelorum, è illuminatrice de peccaa

tori con le ſue interceſſioni oltra che ſi lege ch'era º

uestita del Sole con una corona de dodeci Stelle inº

cappo, e la Luna ſotto i piedi. Apoc. 1 2.è e ben º

piena di ſopranaturale fortezza,mentre che ſouiene

a quelli in le loro ſpirituali battaglie, tribulationi;

pene, anguſtie,è tentatoni, Maria ergo non rea

cedat ab ore,non recedatà corde. O Fratelli ſin

qui ſiamo ſtati ciechi, contrari alla uita, et uolontà

del Signore rimeſſi nell'operare ſanto, attaccati più

à noi steſſi che a Chriſto, è poco amatori della no

ſtra Croce.Hoggi uoglio che ci renouiamo, et muti

amo paſſo, che facciamo un carneuale Chriſtiano

è ſpirituale che ſi conſecriamo del tutto a Ghristo

non reſeruandoci alcuna coſa,etchelfuoco del ſuo

diuino amore arda nel noſtro inſino a qui aggiaca

ciato cuore. Deſidero uedere in uoi l'animo feruen

tr, il ſpirito pronto, un deſiderio acceſo un cuore ca

sio, è in quello coſi ſcolpita la Croce che mai più

uitrcui altroue che in Croce. Perche meglio non

potemofare che buttare in Xpo l'amore, che cono

ſcerlo, che amarlo,opere è ueritate, che eſſerglifi

deli,ò che cercare di poſſederlo in noi ſteſſi. Ma

questo non può ben fare chi non attende alla totale

disproprietatione mortificatione obliuione,nibilità,

è annegatione di ſe ſteſſo. Chi dico non fa el ſuo

fidamento ſopra eſſo amoroſo Amante col mezzo



a

della bella Croce, della fideltà ſanta della oratione

feruente dellaudabile eſercitio delle uirti è della

reale immitaione di quella. Però dolciſſimi Audi

tori non perdete tempo,lauorate di enotte drento al

uoſtro cuore, frequentate li proponimenti, continua

te l'orarione è forzatuidi dare ſopra la teſta a

tutto quello che pè impedire il uoſtro spirituale uia

gio, Purgate l'intentione,reſgnateui in le mani di

Dio, mettete in lui tutto il uostro affetto, ſic currite

ut comprehendatis,ò aſpirate con anſietati deſide

rij al colmo dell'Euangelica perfettione.Spronateui

l'un l'altro con un caſto zelo del mutuo profetto, an

negateui nel puriſſimo ſangue del Signore, coſeruaa

teui immaculati da questo ſeculo, procedete con ſim

plicità Chriſtiana,è habbiare l'occhio ſopra il tut

to al puro honore di Dio, quale ui contenti in ſe ſteſ

ſo, feliciti nel ſuo uolere ſanto infiammi del ſuo dia

uino amore mantenga alli fiachi il Sperone

dellaudabile timore, et doni un'uiuo

ſguardo in quelle doleiſſime

piaghe di Ieſu Coriſio.

Ma repoſiamo

alquan

- fo,

puoi con breuità bauerete la terza parte,

a laude, ct gloria di quello.
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s Altetici, dumuidentes

i "non uident, è intelli

-gnanimaligni,

eſſendo hoggi quaſi tutte le parti della Chriſtianità

macchiate per la loro zizania, maſſime Lutheraneſ

ca,uoglio in questa Terza Parte col numero Quin

quennario con breuità procedere per uoſtra confir

matione contra di quelli. Et perche fra le altre Del merito

- pazzie dicono che Chriſtiano non merita in alcue - -
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Math. 2o.

Ecc. I 6.

Mar. I 9.

1.Cor. 3.

Sap. 3

Gal.6.

Idc. I.

na coſa odite. Se coſi è, perché dice appreſſo di

Matheo il padre di famiglia.voca operarios et red

de illis mercedem. Perche dice iui il Procuratoa

re della uigna è uno dandogli il denaro diurno.

Tolle quod tuum eſt, quia ex denario ciueniſti me

cum. Di iui ſi caua che'l merito noſtro non è ſolo

per riſpetto dell'opera in ſe, ma per uigore della

diuina conuentione, charità, gratia, liberalità,

è promiſſione, Per Christum dominum nostrum.

E pure D Io mettendoli nell'operare l'huomo

anche del ſuo,uuole per ſua bontà facédoſi de credi

tore debitore che timerito ſi dica nostro, perche,

tornando al propoſito, dice il sapiente. Omnis

miſericordia facierlocum unicuiq; ſecundum mea

ritum operum ſuorum ? perche dice il Signore.

Qui dederit calicemaque frigide in nomine meo,

non perdetmercedem ſuam? Perche dice Paulo.

vnuſquiſq, accipietmercedem ſuam, ſecundum la

borem ſuum ? Perche è ſcritto. Tentauit illos

Deus, è inuenit eos dignos ſe ? Si digni, ergo

meritum habent. Etbreuemente perche tutti li ſa

cri Dottori greci, è latini poſti in ordinanza per

concluſione in tal materia attribuiſcono il merito de

le ſue opere fatte con le debite circonſtantie all'huo

mo aiutato dalla divina gratia? Che ſi meriti ben

facendo l'hai appreſſo di Pauolo, quale dice.

Dum tempus habemus operemur bonum, tempore

enim ſuo metrmus . Che ſi meriti reſiſtendo è



le tentationi, tu l'hai appreſo di Iacobo, qual dia, 74

ce. Beatus uir, qui ſuffert tentationem, quonia Luc. I 1.

gm cttrº probatus fuerit accipiet coronam uita. Luc. 6.

Ghe ſi meriti dando l'elemoſine, tu l'hai doue dia 2.Tim, 2.

ce il SIGNOR E : Date elemoſinam, è oma

nia munda ſuntuobis, (ſcutenim aqua extinguit

ignem, ita elemoſina extinguit peccatum, ideit

paenam debitam pro peccato minuit) . Che ſi s

meriti perdonando le ingiurie, tu l'hai nell'Euana -

gelio, dou'è ſcritto. Dimittite, è dimittemini. - º

Che ſi meriti portando la propria Croce, l'hai

appreſo dello Apoſtolo, qual dice. Si compaa º

timur, è corregnabimus. Il medeſimo ſi può

dire di ogni atto uirtuoſo, che l'huomo fa per aa

mor di IE sv CHR Isro, è di ogni uioa º
lenza che fa a ſe medeſimo, perche la uitanoa s

fira è una militia ſopra la terra, è non può Iob 7.

hauere la corona chi non combatte, ( la quae 2.Tim 2.

le corona ci è propoſta dice Ambroſio, ma chi Ambro.

la uuole ha da intrare in battaglia, e ha da ri Gen.3 2.

portare la vittoria) però Iacob non hebbe la bea Leo.PP.

nedittione fin che non hebbe uinto. Et Leone paa

pa ci eſorta molto al ſpirituale conflitto. Il mea

rito noſtro procede dalla noſtra libera uolontà pree

fuppoſta, però ſempre la diuina gratia, conuene

tione è liberalità. Perche l'huomo altramente non

douerebbe meritare in quello che nº fuſe in ſua po

tità di fare,ò di non fare. Alcuni beretici hanno

- k i -
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Ioan. I 4.

2.Cor.9.

R0m. I 4 .

Con. Thea

lenſe.

C6.Fioren.

Della Gratia

- . :
-

Rafio.

I.Cor.4.

Ioh.9 •

Ecc, 9.

Ratio.

dandelineriſmo equildefili. E che

; i ſia il uero, ſe la coſafuſſe come loro dicono, come

non parrebbe che Dio faceſſe iniuria ali altri collo

scando questo Santo in più ſublime ordine (come ſa

rebbe de Serafini) più preſto che quello? Come ſi

intenderebbono quelle parole che eſſo già diſſe. In

domo patris mei manſione, multe ſunt? Come dia

rebbe Paulo. Qui parce ſeminat,parce è metet?

èz altroue. Omnes affabimus ante tribunal Chria

ſti, utreferat unusquisq: pro utgeſſi, ſue bonum,

ſue malum? E come harebbe dannato tale loro oa

pinione per falſa il concilio Thelenſe, è il concia

lio Fiorentino? Sono adonque li meriti inequali,

come ſono anche li demeriti,li premi in Cielo, et li

ſupplici nell'Inferno. Girca la grafia di conolimo

derniheretici che l'huomo iuſto è certo di eſſere in

gratia, et della ſua iustitia. Se coſi fuſe come ha

rebbono tenuto il contrario dalli Apostoli in qua ci

la Chieſa tutti tſacri dottori, quali con eſſa furno

in lume di uerità? Perche diſſe Paulo. Nihil mi

biconſcius ſum ſed negin hoc iuſtificatus ſum?

Perche Iob, Siſimplexfuero, hoc ipſum ignorabit

anima mea. Oltra che diſſe che non ſapeua quana

do Dioueniua da lui, e quando ſi partiua. Perche

ſi legge. Nemoſcitodio an amore dignus ſt, ſed

omnia in futurum reſeruantur? Et perche la Scuoa

la Pariſienſe ha dannato tale errore diffiniendolo

per errore. Tale certezza non ſi può hauere ſenza

i -



particulare reuelatione di Dio, come tiene tutto il

laudabile eſercito dei catholici, con li quali in le

forze di Chriſto ho animo di uolere uiuere è mori

re, è occorrendo l'occaſione di ſpargere il ſangue

per gloria di quello come fidele figliuolo della ſaa

croſanta Romana Chieſa, di modo che ſe mai era protestatio e

raſſe eſſendo homo atto è errare, ex nunc pro tunc

reuoco tale mio errore perche non m'intendo di er

rare,ne di perſistere in alcuno errore di qual ſorte

ſiuoglia, per un minimo momento di tempo ſubito

che mi ſarà fatto conoſcere da qualche ſano iuditio

che io babbia errato nel mio ſcrivere, è predicare,

ne m'intendo da poi talmia cognitione d'eſſere man

chocabolico che prima ch'io erraſſe, perche anche

non m'intendo di errare in alcun modo contra eſſa

Chieſa ſanta,anzi il maggior fauore che mi poſſa fa

re Dio è che mirada degno di poter mettere lauita

per defenſióe della catholica uerità,et coſi protesto

di eſſere sépre stato, maſſime dapoi che uſcito della

Corte di Roma abandonando il Mondo, è me steſ

ſo, mi conſecrainel I s 34. al Signore Dio, di tale

pio animo, intento, è deſiderio. Per questo cona

fiſſo di eſſere inimico capitale di ogni pertinacebe

retico, perilche non ſi debbe marauigliare alcuno

di uoi, ſe ſempre nel mio predicare, è ſcriuere gli

ſono alli fianchi, perche morto è uiuo m'intendo

eſſere catholicoſecondo il lume di uerità da Chris

fio per ſua bontà è miſericordia,nullismeismea

ne del Aa

tore.
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ritisexigentibus, è me conceſſo, il quale è tale che

mi ſento eſſa catholica uerità ſcolpita nel cuore,

inimico delli abuſi, è deliberetici impugnatore

Aft.6,

1.Cor. Io,

Gal.s.

Apoc.2.

I.Ioan. 2.

Del Libero

arbitrio.

a ſpada tratta. Non ſono molti giorni che inteſi

uno tenere tale opinione di Iouiniano già monacho

pentito, cioè che l'huomo da puoi il Batteſimo non

può più perdere la gratia recenuta in quello. Se

coſi è, perche errò Nicholaio uno delli ſette diaco

ni eletto dalli Apoſtoli come buono? Perche dice

Paulo. Qui ſtatuideatne cadat ? perche ripreſe

eſſo gli Galati, eſſendoſi partiti dalla dritta uia ?

Perche dice il Signore per Giouanni nell'Apocaliſ

ſe. Habeo aduerſuste, quod charitatem tuam pri

mam reliquiffi. Et perche diſſe eſſo Giou.Figliuo

li mei hacſcribo uobis ut non peccetisfoltre di que

fio hai una chiara diffinitione a tal propoſito C. 6.

del concilio Milenitano, è Hieronimo in campo a

la ſcoperta nel ſecondo libro che fa citra di eſſo Ioa

uiniano. Horſa attendiamo a coſe di maggior im

preſa, perche la continoua eſperienza ne manifeſta

tale opinione eſſere falſa, mentre uediamo molti ſta

ti buoni un tempo, è puoi diuentare cattiui di ſor

te che ſono il ſcandalo del Mondo. Alcuni moder

niheretici negano el libero arbitrio, per relaſſarſi

in ocioſità è negligenza ſotto tal'ſcudo. Noi dia

cemo tal'eſſer la libertà dell'huomo che alcuno è la

uirtù,ò al uitio,è tirato al ſuo diſpetto ſecondo Hiea

ronimo nel predetto libro. Noi confeſſiamo eſſere la
-



libertà nell'huomo, è eſſergli neceſſaria l'aſſiſten

za della gratia, acciò quello con merito operarº

foſi, quale certo, può ſenza merito operare coa

ſe da ſe buone, come ſarebbe dare elemoſine, ana

dare alla meſſa, fare la correttione fraterna, è ala

tro atto di uirtù eſſendo però in peccato mortale,co

me ſarebbe tollerare qualche ingiuria,ò di fauorire

qualche cauſa pia. La uerità catholica coſi offen

dono in tale materia quelli che troppo attribuiſcono

allibero arbitrio da ſe infermo, come quelli che lo

leuano dal tutto. L'huomo fa alcune operationi buo

ne per Dio, è in questi giuoca la diuina gratia, ſe

le fa male, le fa da ſe col mal'uſo del ſuo libero arbi

trio,etin queſte Dionò gli ha parte.Se fa alche coſe

medie che nºi ſono i ſene buone ne cattiue sez'altro

prefiſſo fine i la ſua ientione,ni ſi può dare espſſa

diffinitione i quelle.Ellibero arbitrio da ſe puo fare

elettione del male,et può eleggere qual'opera media

ſiuoglia come ſarebbe di caminare,di lauarſi il caa

poetc.N6 eſcludo 4 la general'cicauſati e di Dio,

có la quale non può fare una coſa buona ſenza par

ticolare aiuto di Dio per interiore monitione è inſpi

ratione,attrattoni illuminationi, º qualche dono na

turale ſopragionto. Da poi che Dio ha per ſua bon

tà con l'influſſo della gratia eccitato la noſtra uos

lontà al bene è in potestà dell'huomo di conſentie

re, è di non conſentire alla inſpiratione, è moa

tione di quello. Etda puoi che ha conſentito, è r

k iiiitiy
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: - che già ſi è meſſo all'impreſa di bene operare, non

può durare è perſeuerare in quello, ſenza l'aſſe

ſtenza del particulare aiuto di Dio, ne questo gio

uerebbe ſenza il concorſo continuo della libera uo

- lontà,etinduſtria noſtra.Et coſi confeſſiamo la pote

ºſta dell'homo,et la neceſſità della gratia,e che la di

uina predeſtinatione, preſcientia è inferiore pre

ucniate motione di Dio no leuano la libertà del'huo

mo che gli ſuoi atti non ſieno liberi. Coſi non li lea

ma il peccato ne la gratia, di modo che chi è in ſtato

di gratia può peccare, come ci ſcuopre lo eſempio

di Dauid, di Pietro,di Iada,è di molti altri. Et chi

è in peccato con l'aiuto di Dio può mediante la bua

mile è uera penitentia recuperare la gratia pere

/ - ſa,altramente in uano ſi affaticharebbe la Scrittus

- ra ſacra per tenire quello in humilità, è timore,

è questo inſperanza e confidenza. Benche dica

il signore. Nemouenit adme, niſi pater meus tra

xeriteti, non è però l'huomo uiolentato,ne priuo de

la ſua libertà, perche tal'tratto non è coſa che uio

lenti,ò neceſſiti, ma una interiore uocationemonitio

ne,adhortatione, repréſione,eteccitatione, alla qua

Ragione i fa le può l'huomo reſisiere La libertà nostra in quee

uore del lib. io ſi comprende che non è alcuno ſi buono che non

arbitrio. habbia qualche tentattone in contrario,neſi cattiuo

alche buona inſpiratione, è pur queſto non lae

" di far male per tale remorſo, è buona inſpira

tione,ne quello di far bene per tale tentatione. Anzi



;

.

uediamo uno oſtinarſi coſi nel bene (preſuppoſta

però la neceſſaria aſſiſtenza della diuina gratia)

che ſe ne uà innazi per uirtù di animo generoſamé

te non stimando difficulta,rebellione delli ſenſi, reſi

ſtentia interiore, è esteriorec ontraditioni.Et un'ala

º tro nel male di modo, che ſe bene lo auuiſi, reprédi,

conſigli, minacci,è caſtighi in qualche modo, uà

drieto a buon conto come gli piace.Ma odi per gene

tilezza altre cinque ragioni è confirmationi del no

siro intento. Ogni parte della Scrittura ſacra ti ſcuo
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pre el libero arbitrio,perche in ogni parte ci è dato Ratio. 1. .

qualche conſiglio, auuiſa,eſempio precetto, è docu

meto,le quali coſe tutte ſarebbono ſuperflue,ſe l'ho

mo non baueſſe libertà di metterle in eſerciti. Et

ſe il libero arbitrio nonfuſe nell'huomo, parrebbe

i che eſſo non haueſſe l'intelletto, et la uolontà, puoi Ratio. 2.

chellibero arbitrio altro non è in la ſua propria dif

finitione che una facultà di questa, è di quello.

Parrebbe anche che delli huomini uno fuſſe ſaluo

a

ſenza il ſuo concorſo, è un'altro dannato alſo diſe

petto,et queſto neceſſitato a morire i fiato di morte,

et quello di gratia et per conſequentia Dio eſſere in

iuſto e partiale. E pure dice David.Iusius es Do

mine,etrettum iudicium tuum, perche meritamen

te premia, et meritamente puniſce nell'inferno. Il

che ſcuopre il noſtro intento. Se non foſſe il libero

arbitrio nell'huomo come ſi conoſcerebbonoli mae Ratio. 3.

gnanimi dalli negligenti? Che accaderebbe che la



Chieſa con la ſacra Scrittura con gli Santi tanto ſi

affaticaſſe peridurne alla reale cognitione della ue |

rità,couerſione,nouità di uita,impreſa delle Chria

ſtiane uirù,et imitatione di Xpo? Etnò parrebbono

ſuperflue tate leggi, pcetti,ordini,coſigli,et statuti,

Ratio 4. che ne ſono posti auàti alli occhi. Oltra di questo è

data facultà à l'homo nel"fare eletti e del be

ne,ò del male, eſſendogli meſſo auati gli occhi l'ac

Ecc. 1 r. qua etelfocoſi come; data elettone alligiudeiſe

ioſue ultimo uoleuono ſeguire Dio,ò non, è a Dauid di elegge

2.Reg. 24. re una delle tre piaghe. Et ſi come Suſanna fece

Dan. 13. elettione di caſchare più preſto in le mane delli uee

Gen. 13. chi, che in l'offeſa di Dio. Et Abraam dette elettio

ne à Loth di uolarſi alla destra,ò uero alla ſinistra

a ſuo piacere. Coſi hoggi ſi ſuole dare elettione

al proſſimo di eleggere di due coſe quella che più gli

piace. Tale elettione preſuppone iuditio libero.

Adunque nell'huomo e il libero arbitrio, col quale

quello fu creato da Dio poi che eſſo Dio haueua già

tto in terra una creatura ſenza giuditio, cioè le co

ſe inſenſibili, è un'altra coniuditto,ma non libero

cioè gli animali irrationali. Et coſi Dei perfetta

Ratio s. ſunt opera. Dio benche ſia principaliſſima cauſa

di ogni bene, non ſuole operare per uia ordinaria,

ſe non medianti le ſeconde caſe, le quali al noa

ſtro propoſito ſono gli atti liberi della humana uoa

lontà, è intelletto nell'huomo, adonque eſſo ha il

libero arbitrio. Il quale con authorità formando i



alcuni quinquennari ancora ui proveremo a gloº

tria del noſtro amoroſo Chriſto, a edificatione uoa

ſtra, è è confuſione delli Lutherani. Dice il Saa

piente. Qui potai transgredi è non eſi tranſgreſ

ſus, facere malum è non fecit. Et altroue.voca

ui è renuittis, extendi manum meam, etnon fuit

qui aſpiceret Deſpexiſtisomne conſilium mei etc.

Zacharia anche dice.Cóuertimini ad me, etego ci

uertar aduos.Dauid. Declina a malo et facboni,

inquire pace,et perſequere ea.Etil Signore diſſe a

Chain.Si bene egeris recipiesſi dit male, ſtatim p

foribus peccati tui aderit, ſubte erit appetitus tuus,

et tu dominaheris illius.Hora vedete ſel Lutherano

s'ingina, dicedo che l'huomo nò ha libero arbitrio,

ne meno attiuità i le ſue operationi. Nel libro denu

meri è data elettione al marito di coſentire, º di nº

cóſentire alla moglie ſe ha da far'uoto che l'oblighi,

questo nostro libero arbitrio ſi ſcopre talmente nel

3o.G.del Deutheronomio circa elfine che tale ſo

la authorità baſterebbe. Diſſe Dauid.Inſpiritu ueri

tatis.voluntarie ſacrificabo tibi.Anima mea in ma

nibus meisséper.Et parati cor mei, Deus,paratum

cor mei.Queſto lib.arbitrio eſſere nell'huomo ſi ci

prede in Hiere:C. 18.auâti il mezo. In Eſa ci in

Ezec.c. 18 nel Leu.C. 2 , doue citti fili Iſrael
uolitaria domino dedicauerit.Dice uolitaria,et n3

neceſſaria.Etinlo. r.par. 29, dove ſi legge. Sigi

ſpite offertipleatmani ſua,etoſferat domino quod
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Ecc. 3 t.

Prou, I.

Zach. I 2.

Pſalm. 3 3.

Gen. 4.

Num. 3o.

Deuth. 3o.

Pſalmus ; 3

Pſalmus i 3

Pſalmus to



Hiere. 18. uolaeri Iudicate mouoi in questo ultimo guinquen

Eſa. t. nario ſe gl'è neceſſità. veniamo hora al testamen

Ezech. 18. to nuouo, doueuedrete alcune authorità più ſapori

Exo. 3 s. te al uostro guſto che non ſono li cibi ma feriali, che

1.Par. 29. ſi preparano hoggi li carnali, per dare alla gola lo

roſignora tutti gli ſuoi contenti. Questi uorrei che

Della Gola. conſideraſſino che'l ſuo uitio della gola naſce dalla

ocioſità della mente,et diſtrattione,dà inclinationi,

et paſſioni naturali, che hanno radicato nel cuore.

Dà ſuggestioni del demonio, con le quali eſſo gli in

duce alle delitie della carne, dall'eſſere loro dati in

preda alli propri ſenſi, e dal non hauere gusto de

l'altra uita vorrei che coſideraſſino che taluitio in

eſi è peccato mortale quido mettono in tale ſatisfat

tione della gola il ſuo fine, quando mangiano con in

tentione, quale da ſe mortale. Quando non reſtono

di magnare,et di bere, ſe bene ſi aduertiſino che

quello gli farà notabile nocumento. Quando uinti

da quello non penſano di fare la Quadrageſima,an

zi ſenza neceſſità hanno animo di romperla. Quan

do ſono pronti per compiacere alla gola trasgredire

qualche precetto diuino,ò poſitiuo.Et quado col ma

gnar troppo l'homo iduce la carne alla rebelióe ci

tra lo ſpirito, non stima il latrato, è remorſo della

conſcienza, incorre innotabile infirmità,ò uero dà

grande ſcandolo al proſſimo. vorrei che queſti ta

li penſaſſino che gli contraſegni che ſieno schiavi di

taluitio ſono il parlare,ò peſare ſpeſſo decibi eſqui



ſiti et delicati, l'eſſere facile aiudicare gli altri di

goloſità, ſentirſe molto contriſtato quando non han

no quello che uorrebbe il ſenſo,el ſognarſi ſpeſſo di

ben magnare,ethen here,ò di eſſere à ſuntuoſi con

uiti,colleſcuſarſi uolatieri del ſuo magnare,allegan

do hora la compleſſione,bora la stracchezza hora

la neceſſità,ò diſcretione. Vorrei che queſti ſapeſ

ſino gli effetti nociu di taluitio, perche offuſca la

mente, ne robba Dio, ne ſottrae il guſto delle uirtù,

ne piglia il ſpirito occupando il cuore, et rende gli

ſuoi prigionieri precipitoſi,ſonoliti, leggieri di men

te, ciechi nell'intelletto, et negligenti. Questo uito

fa che le oratioinoire ſono piene d'inutili fantaſie,

inſipide,macchiate dall'accidia, instabili, et infrut .

tuoſe. Rende l'huomo debole a reſiſtere alle tenta

tioni, uano, captiuo di molti altri uitilinetto, priuo

del fºruore, etcurioſo. Fa un'Dio del uentre,rishaſ

ſagli ſuoi schiaui fa che attendano a impirſi ci aui

dità,ſcorta lauita, etgli conduce à una ſpirituale

rouina. Vorrei che conſideraſſino gli remedi con

tra di quello, quali fra gli altri ſono. Penſare ſpeſ

ſo allo amariſſimo file dato a Chriſto, uedere come

il goloſo nutriſce un ſuo capitale inimico,diſcorrere

con la mente come in breue ſaremo ci grande igno

minia cibo deuermi, determinarſi con ſaldo propo

nimento di non magnare,ò bere per propria diletta

tione, et ſatisfatione, et occuparſi in ſacrifiudi, è

in qualche opera spirituale ci uiui guardi in Chri
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ſo , è fruente eleuatione di mente. Ma tornia

mo à le promeſſe authorità circa ellibero arbitrio.

Diſſe el SI G NoR E in ſan Matheo. Hierua

Mah.23. ſalem, Hieruſalem,que occidis Prophetas, è la

Luc. 9.

Ioan. 5 .

Luc. 18.

pidaseos qui ad emiſſi ſunt, quoties uolui congre

gare filiostuosè nolaifi ? in ſan Luca. Qui

uultuenire post meabneget ſemetipſim. Al para

Ioā.6.et 1 litico ch'era alla piſcina. vis ſanus fieri? Al cie

cho. Quiduistibi faciam ? Etali Diſcepoli. vul

tis è uosabire? Oltre che ſan Giouanni dice.Dee.

diteis potestatem filios Dei fieri: Paulo in ques

ſtamateria fa da ſe il ſuo quinquennario. Onde

Philem, 1. fra gli altri luoghi dice ſcrivendo a Philemonesia

1.Cor. 1 3. ne conſilio tuonibiluolui facere,ut bonum tuum eſa

1.Cor.7.

2.Tim. 2.

2.Cor.9.

ſet uoluntari è no ex neceſſitate. Altroue. Abun

datius omnibus laboraui, n6 ego ſoli ſedgratia Dei

meci. Altroue.Qui statuitin corde ſuonò babés ne

ceſſitate, poteſtaté authabés ſue uolitatis.Altroue.

In magna ait domo ſunt queda uasà in honoré, et

quadá in côtumeliam, ſquis emundauerit ſe abbia

erituas in honoré.Et altroue.vnuſquiſq; proutdee

finauitin corde ſuoni extristitia, autex neceſſita

tr Hilaré.n datore diligit Deus. Oltra che altroue

dice. Dei adiutores ſumus,induitenouihominé,qui

ſecundi Dei, creatus eſt Sic currite ut cóprehenda

tis. Per patientia curramus ad propoſiti nobis cera

tamé.Et mortificate mabraueſtra que ſunt ſuper

terra. Le quali coſeno potriano farſi ſe noi non ha



veſſimo il lib.arbi. per il bono uſo del quale Dioni

cimãca dela ſua gratia,cò laquale ci puiene,ci acco

pagna et aiuta,nò trouado in noi obice etipedimen

to Reita che l'homo faccia ogni coſa per nºi macha

reà ſe ſteſſo dal cato ſuo perche Dio è più prato ad

aiutarci che noi a eſſer aiutati. Però facciamo quod

in nobis ei ſecodo illume di uerità che ogni giorno

cini ciceſſo da quello gaperit mani ſua etimplet

omne aialbenedictione, veniamo alle authorità de

ſacri Dottori,etne faremo citádogli luoghi tre 4n

quénari per gentilezza Horfi agli altri notate.Iſi

chioli. I ſopra il Leu Gre.Niſſeno in uno ſuo parti

colare trattato che fa del lib.arb.Cyrillo lib. 3.con

tra di Iuliano apostata. Baſilio nell'opuſcolo, doue

tratta che Dio no è authore del male.Et Ireneolib.

3.c6tra hereſes.c.71.et72.Si fa innazifauorno

stroſe bene no ueneauedete Tertulliano li. 2.c6tra

Marcione beretico, dicendo.Nec boni nec mali mer

cesiure peſareturei, 4 aut bonus, autmalus neceſſi

tate fuiſſet inuétus,njuolitate.Cipriano lib. 3.Epi

ſtolari. Epiſtola 3:à Cornelio Papa.Io.Damaſceno

li. 2.de orthodoxafide c. 2 s.Chriſostomo Hom.6o

ſuper Matheu.Lattan. firm.lib. 2. diuinari inſtitu

tioni.C.9.Quato bene tratti del lib, arb. Proſpero

in uno particolare libroni dico al preſente per non

eſſere diffuſo. Del quale ache ne ſeriae bene Io Caſ

ſiao.Coll. 3.ca. I 2.col.7.C.8.Leone papaſerm.

16.de paſſione domini.Theophillato ſopra S.Luca

8 o

1.Cor. 1 r.

Eph.4.

I.Cor.9.

Heb. I 2.

“Col. 3.

Iſchio.

Gre.Niſſe

Cyrillo.

Baſilio.

Irent0,

Tertullia.

Cypria.
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Grego.

Hiero,

Ambre.

Augu.

Bermare

Eſa. 1.

1, Pet. 5. et

l .

I .I0dn. 3.

doue ſi tratta del figliuolo prodigo, cioè. C. s.è

Anſelmo ſopra la ſeconda Epiſtola a Timoſheo. C.,

2 eſponendo quella parola. Cognouit dominus qui

ſunt eius, oltra che ha ſcritto uno particulare trata,

i tato del libero arbitrio. Ma accio che gli ſacri Dot;

, tori della Chieſa non ſi lamentaſſino di noi, citiamo,

almeno un'luogo particulare di ciaſcuno di loro a

confirmatione del nostro intento. Dice Gregorio,

ne le Homelie. Debilis eſt hoſtis, qui non uincitni.

ſiuolentem. Hiero. Scriuendo contra Iouiniano.

Ad Hebidia, è a Damaſo Papa.Ambro.Lib. 1.

de Iacob.è uita beata Cap. 3. è Li, 1.de vocatio,

ne gentium.cap.3.Agosi in più luoghi maſſime lib.,

de uera religione cap. 14.lib.de Lib.arb.etſcriuen:

do contra Fortunatum, etcontra Creſcentiumgraa,

maticum lib. 2.cap.; 1.è coſi lib. 3, Hypognoſtia

con diffuſamente, è per gionta gli daremo Bernar:

do,nel libro che fa degratia, è lib.arb. per compi.

re il quarto Quinquennario. Ma forniamo anche,

il quinto è maggior conſolatione uoſtra, è confusi

ſione deliberetici. In Eſaia.C.I.dice il Signore.

Si uolueritis è7 audieritisme,bona terra comedea,

tis, quod ſinolueritisgladius deuorabit uos. Dice

ſan Pietro. Diabolo reſiſtite forte: in fide. Caa

Mar. 14. ſtificate animas uefiras in obedientia charitatis.

Leui. 22. Giou, Suadebimus corda noſtra in conſpettu eius.

Che giouerebbe tale perſuaſione séza il libero arb.

Diſe il Signore in ſan Marco. Semper enim paua

- - peres



pereshabebiti, uobiſcum, è ciuolueritispotºſtisil

lis benefacere. Etnel Leuitico Sponte offerenstam

debobus, quam de ouibus immaculatum offeret, ut

acceptabile ſt. Molte authorità allegano li Luthe

ranni interpretandole a loro modo, per queſto non

dovemo però laſciarſi uoltare il ceruello, perche la

più stretta authorità che poſſino allegare timofirea

ra la inſufficientia contra Pelagio,et debilità del no

ſtrolibero arbitrio, quale ſenza l'aiuto di Dio non

può fare alcuna coſa meritoria. Ma non ti leua pe

rò la libertà di quello, come ſarebbe a dire. Nemo

ueni ad meniſ patermeustraxeriteum. Queſto

tratto è la motione che fa Dio in noi ci la gratiapre

ueniente, resta per queſto l'huomo di eſſere in liber

tà di conſentirli è di reſiſterli. Però dice Dauid. ,

si uocem eius audieritis, nolite obdurare cordauea

fira.Notate che queio nome libertà ſi piglia in più

modi, cioè per la gratia, per laquale ſiamo liberati

dalla ſeruitù del peccato. Per la gloria del Paraa

diſo, dove ſaremo liberi dalla corruttione. E per

la libertà che ſi oppone alla neceſſità, è di queſta

parliamo,è non di alcuna delle premeſſe. Benche

li noſtri meriti ſieno doni di Dio, ſono però attribui

tià noi per la ineffabile liberalità di Dio, e perche

nell'operare nostro giuoca la libertà dell'huomo, la

quale non è escluſa per la gratia. Si come non resto

io di eſſere figliuolo del mio padre carnale, perche

in Cielo habbia da riconoſcere Dio per padre.

- L
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Della Fede,

e delle opea

feo

Dio concorre generalmente in ogni effetto natura

le èz in le cperationinofire con l'influſſo ſpeciale.

Et ſi come non reſtano per tale concorſo gli atti de

le cauſe naturali, di non eſſere naturali,coſi non re

fiano per tale influſſo gli attiuolontari, di eſſere

uolontari. Ma per non tediarui entraremo in altre

materie. Et ſeui parerò troppo proliſſo con la ſa

cra communione che hauete fatto, talmia proliſſità

si ſia uno ſpirituale pranzo. Non ai priuo per que

ſto del corporale. Pauperes ſemper habebitisuoa

biſcum, cioè, ſempre harete tempo di ſatisfare alli

ſenſi, quali ſi poſſono chiamare poueri, perche co

loro imponeriſcono nell'intelletto che li compiaccio

no. Sogliono limoderni profeſſori della Fede negra

dire che basta la Fede alla ſalutei operare.

Perche ſono amatori delle ſue commodità, ſchiavi

dell'amore proprio, inimici delle fatiche, huomini

dal buon tempo, è troppo amatori di ſe ſteſſi. Per

ilcheno è da marauigliare, ſe la fallano coſi ingroſ

ſo, ſe caminano in tenebre, ſe ſono prigioni per

la uita della morte, Siquerunt que ſua ſunt,non

qua leſu Chriſti, ſe hanno meſſo il ſuo affetto in le

coſe baſſe, ſe uogliono ſatisfarſi nel tutto, ſe muoa

iono come bestie, ſe non hanno ſpirito ne conſcia

enza, è ſe gli demoni gli hanno poste le mani

nel petto, perche queſti tali hanno ſe ſteſſi non Dio

per fine. Se la coſa fuſſe come eſſi dicono, come

direbbe Gregorio Homelia. 26. Tuncueraciter



fideles ſimus, cum quodcorde eredimas operibus

adimplemus ? Et Hieronimo, Epiſtola. 9. Qui

in chriſtum credimus, Chriſti ſettemur exema

pla, fiuffra enim in co nobis applaudimus, cuius

mandata non facimus. Perche diſſe Ambroſio.

corona propoſta eſt, ſubeunda ſunt certamina?

Et Auguſtino. Interrogo teutrum credas,ſidici,

ſerm. 2 s.ſopra la cantica. Qui in Chriſtum

credis,fac Chriſti opera,utuiuat fides tua, fidem

tuam dilectio animet, affio probet. Oltra di que

sto è Lutherano ſe coſi è come tu hai ardimento di

dire per la tua bestialità, licentoſa freneſia, due

rezza di ceruello, ſuperbia, è carnalità, pere

che dice David. Ille aſcendetinmontem domini

qui operaturiuſtitiam ? Il Signore appreſo di Eſa

ia. Quieſcite agere peruerſe, è diſcitebenefae

cere? Perche ſi legge Declina è malo, è facbo

num? Perche dice il Sapiente. Bonorum operum

glorioſus ei fruttus? Et oſea profeta.seminate

uobis in iuſtitia? Se coſiè,come uanno predicando

queſti pazzi ſeducendo gli popoli, per deſiderio

che altri ſieno quali loro, perche habbiamo in ſan

Matheo. Non omnis qui dicit, Domine, Domia

ne,intrabitin Regnum calorum, ſed qui fecerituo

luntatempatris mei, qui in calisefi. Omnis arbor

que nã facit fruttiboni excideturei in ignº mite

tur? Perche ſarà proferta la ſententia dell'eterna

Grego.

Hiero.

Ambro.

Auguſti.

Berndy ,

credo,faequoddicis è fides est. Et Bernardo.
a º
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dannatione nell'univerſale iuditio contra quelli che

non ſi eſercitano in le opere della miſericordia?

Perche dice il Signore. Si uisadultam ingrediſer

ua mandata? Et perche manda il procuratore gli

operari in la ſua uigna,è puoi gli dette il denario

diurno per impoſitione del padre di famiglia, quale

gli diſſe.voca operarios, è» redde illis mercedem?

Mar. I l .

Mar. I o,

Mar. 3.

Mar. 5.

Mar.9.

Luc.6.

Luc. a.

Luc. I o,

Luc. 3.

Luc.6.

Se coſi è ancora come dicono gli Lutherani perche

inſan Marco ſi legge che'l signore dette la maledit

tione alla ficulnea perche non haucuaglifiuti ben

che non fuſe ancora il tempo di quelli? Perche diſ

ſe il Signore al giouine. Si uis perfettus eſſe uende

omnia,que habes, è da pauperibus, è ueni, ae

ſequere me? Si ſa bene che Christo non siette ocio

ſo. Perche diſſe qui fecerituoluntatem Dei, fra

termeusesi. Perchemiſt diſcipulosſuosbinosci,

preceptis. Et perche diſſe. Quisquis dederit uobis

calicº aquefrigide in nomine meo,non perdetmer

cedem ſuam? Se coſi è come dicono gli Lutherani,

perche il Signore diſſe in ſan Luca. Date elemoſia

nam,è omnia munda ſuntuobis, è cum uadisci,

aduerſario, da operam liberari abillo ? Et certo è

che noi uiatori habbiamo sépreladuerſario ali fia

chi,dalle mani del quale unole Dio che ci liberiamo

con le buone operationi per Chitium dominum noe

ſtrum.Perche diſſe anchora. Dignus eſt operarius

mercede ſua? perche dice che le palee ſaranno aba

bruciate col foco inestinguibile, le quali ſignificano



gli huomini infruttuoſi, è a operare negligenti?

Et perche diſſe. Pro ut uultis ut faciant uobishoe

mines, & uosfacite illis ſimiliter. Bene facite his

qui oderuntuos. Benedicite maledicentibus uobis,

è orate pro calumniantibus uos. Horſi pigliati

mo da queſto piatto di ſan Luca auanti che ne ſia

tolto di mano duoi bocchoni da uataggio. Diſſe l'aa

moroſo Christo.Qaiduocatisme Domine Domine,

è non facifisque dico? Omnis qui audit ſermoa

nesmeos, è faciteos, ſimilis ci homini edificanti

domum, quifoditin altum,ò poſuit fundamentum

ſuperpetram. Qui autem audit è non facit, est

ſimili, edificanti domum ſuper terram ſine fundaa

mento. La caſa di queſto per la inondatione delle

acque, uà à terra, et la caſa di quello ſtà ſalda, et

franca. volete un'altro bocconcino nel medeſimo

capitolo uoi che ui dilettate di operare per charità,

et buona intentione? Gaudete exultate, ecce enim

merces ueſtra multa est in coelis. Ma odiamo al no

ſtro propoſito quello che dice il Signore in ſan Gio

uanni. Procedentſui bonaegeruntin reſurrettio

nem uite, qui ueromala in reſurrectionem iudicii.

Altroue, vos amici meieſis, ſi feceritis que ego

precipio uobis. Altroue Exemplum dediuobis,

ut quemadmodum ego feci,etuosfaciati. Altroue.

Si diligitisme, mandata meaſeruate. Etaltroue.

operamini, non cibum qui peri,dum dies eſt,uenia

etenimnox, quando nemo poteri operari.Veniae

83

Ioan. 3.

Ioan. I r.

Ioan. I 3.

Ioan. 14.

Ioan.6.

L i



R0m. 2,

t.Cor. 3.

Phil. 2.

Coloſ . .

Gal.6.

2.Gor. f.

R0m. 2.

Gal.s.

1.Cor. 16.

Heb.6,

moà Paulo per uedere in queſta impreſa come ſi

deporta. Dice Paulo. Reddet Deus unicuiqi ſecun

dum opera eius non dice ſecundum fidem,adunque

queſta non basta ſenza quelle. Etſcriuendo allico

rinthij dice. vnuſquiſq; mercedem accipiet ſecuna

dum laborem ſuum.non dice ſecundum fidem ſua.

Cum metu,ò tremore ſalutem uefram operamini.

Ambuletis digne Deo per omnia placentes,in omni

bono fruttificantes.Etdum tempus habemus operea

mur boni,tempore.n.ſuo metemus. Oltre che dice.

Que ſeminauerithò hac et metet,et 4 parce ſemia

nat parce et mettt.Et ancora che Paulo ſolo potreb

be da ſe fare ſopra tale materia. 2 s.qnquênarij,tan

tone inuitain le ſue epistole all'operare ſanto. Per

nó tediarui un'altro ſolo per gentilezza ne formere

mo.Oés nos manifeſtari oportetante tribunal Chri

ſti,utreferat unus 4ſq; proutgeſſit, ſue boni, ſue

mali.Nó auditores legis iuſti sit apud Dei,ſedfae

tores.N6 dice creditoresſed fides que per diletto

né operatur.state i fide,uiriliter agite,omniaueſtra

in charitate fiat.Nó è iniuſtus Deus,utobliuiſcatur

operis ueſtri,et dilettionis, qua ostediſtis in noie ipſi

us. Peró beſcriue alli Col.c." cifis ex

dio operamini,ſicut domino, etná hoibus feruiétes,

à domino recipietis retribution hereditatis.veg

giamhora quello che sente Pietro di queſto operare

säto.vdite dico quello che intuona el principe delli

Apostoli. Perbona opera uefira certa faciatis elee



ſtionem,2 uocationem obſecrouoi tanquamada

uenas è peregrinos abſtinere à carnalibus deſidea

rijs,qua militantaduerſus animam,conuerſationem

uefiram intergentes habentes bona,utex bonis ope

ribus uos conſiderantes glorificent Deum. In gli at

ti Apoſtolici diſſe. In ueritate coperi quod in omni

gente qui timet Deum et operatur iuſtitia acceptus

eſtilli Melinseſtuº beneficiente pati,quammalefa

ciétes, ſi soluntas Deiuelit. Et qui paiunturſecun

dum uoluntatem Dei,comendent animas ſuas in be

nefattis. vediamo quello che dice Giouáni in le ſue

Epiſtole è in l'Apocaliſſe. Figlioli nemo uos ſea

ducat,quifacitiuſtitia iuſtus eſt. videte ne perdatis

quae operati eſtisſedutmercedem plená accipiatis.

Nó diligamus uerbo, è lingua, ſed opere etuerita

te opera enim illorum ſequitur illos. Ecce uenio ci

to è merces meameci eſtreddere unicuiq, ſecun

dum opera ſua. Oltra che altroue dice.iudicati ſunt

mortui ex his, quae ſcripta erantin libris ſecundum

opera corum.Queſto paſſo uorrei che iudiaſnobe

ne quelli che in queſti giorni ſi relaſſano in tante

pazzie per ſatisfare alla carne, la quale gli fa ca

ualcare a tutta briglia come loro ſignora a bacchet

ta alla uolta dell'Inferno. Ma odiamo in quea

fio il parere di ſan Iacobo Apostolo. Aprite

le orecchie non meno interiori che esteriori, è r

riponete quello che ho detto, è dirò nel uaſo

del uoſtro cuore , è farete in tal modo uno

84.
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Idc0. I . .

IdC0. 2 , ,

Iaco. t.

Iaco. I .

Iaco. 3.

Ragidi indut

tiue à opea

rare.

migliore carnouale delli altri. Dice adunque facoa

bo. Fattor operis beatus in ſuo fatto erit.Fides ſia

ne operibus mortua eſt. Ex operibus enim iuſtifie

catur homo è non ex fide tantum. Ira uiriiuſti

tiam dei non operatur. Tribulatio patientiam ope

ratur. Patientia autem opus perfettamhabet.Scia

enti bonum facere è non facienti peccatum est la

li. Piglino questo bochone gli Lutherani. è uadi

no per li fatti ſuoi, etcognoſchinohor mai il ſuo er

rore, perche ſe la coſa fuſſe coſi ſecondo ch'eſſi dia

cono, come concluderebbono tutti gli Santià una vo

ce, che la fede congiunta con le buone operationi iu

stifica per il ſangue di Chriſto,e ſalua l'homo adul

to che ha tempo etfacultà di operare? Perche miſ

ſe Dio Adam nel paradiſo, acciò che operaſſe ope

rationi ſpirituali,cioè et non mechanice, delle quali

non haueua di biſogno? Perche dette Dio precetti

allhuomo in ogni fiato,cioè della innocetia,dellana

tura lapſa, e della gratia? Perche in figura furoa

no in ogni etade mandati gli operari nella uigna?

Et perche alli ſoli buoni operatori è promeſſa la glo

ria di quella celeſte patria? perche ſi ſono tanto af

faticatigli Santi col loro etnostra capo d'indurne è

l'operarſanto? perche ancora a queſto ne inuita tut

ta la Scrittura ſacra? Et perche ci è posto d'auanti

lo euangelio, ſe non che bene operando uiuiamo ſe

condo quello ? perche diſſe il Signore. Contendite

intrare per angufiamportam, ilche non ſi può fare



ſenza buone operationi. E perche dice Auguſtino

Fides ſpereficitur, ut corpus cibo nutritur, dilettio

ne animatur, ut corpus anima uiuificatur. Dile

ttio operibus comprobatur, ut fides ſine operibus

mortua eſſe credatur? Eccoui è chari Auditori

duoi Quinquennari di fortiſſime ragioni contra gli

moderni beretici. vditene un'altro per corteſia.

Tutti gli ueri Filoſofi hanno poſto el ſommo bene ne

l'eſercitio delle uirtù morali, et noi che facciamo

profeſſione di una più nobile filoſofia,uorremo met

terlo in la ocioſità etnegligenza? Non piace ad al

cuno hauere un'arbore nell'orto ſenza frutto, etnoi

penſeremo a Dio piacere stando nel giardino della

Chieſa come piante infruttuoſe? Se tutte le creatu

re create al noſtro ſeruitio ſono in ſuo grado ſem

preoccupate in operare ſecondo l'ordine che Dio

gl'ha dato, perche debbe l'homo, che creato per ſer

uire a Dio, ſtare ocioſo?Forſe aciò paia da più l'ho

mo che Dio ? Se tutta l'altiſſima Trinità opera per

la mirabile prouidenza, che uſa in procurarni gli

mezi della noſtra ſalute (onde diſſe il Signore Ioan.

6. Patermeus usq; modo operatur,et ego operor)

perche debbe l'huomo uiliſſimo stare ſepolto in nea

gligentia? E ſe gli angeli inceſſabilmente operano

aſſiſtendo di Dio, occupandoſi in laude di quello,

mouendogli Cieli, hauendo cuſtodia di noi,et máte

nédo in noi tante bone inſpirationi, oltra le diuerſe

impreſe che fanno in perſona di Dio, sorremo noi



Deuth.7 .

Leuit. 18.

pſal. 1 o 2

pſal. 18.

Isi. I 5.

ſtare ſenza operare per le parole di buonini free

netici è beſtiali, eſſendo detto alliueri è buoni

operatori. Eritis in calo ſicut angeli Dei.Se ogni

anno fuſe predicata una nuoua dottrina, uorremo

ogn'anno mutar'mano per inſtabilità? Certo è una

granvergogna che uogliamo laſciar da parte la dot

trina inſegnata a noi da Christo,et dalli ſuoi Santi,

quali con eſſo l'hanno confirmata col proprio ſane

gue, è attacharſi alla zizzania Lutheraneſca ſea

minata in terra dal demonio per mezzo di huomia

ni carnali. Ma udite per gentilezza un altro quin

quennario in confirmatione di questo. Se la coſa

è come dicono gli Lutherani,cioè, che basta la fede

alla ſalute, perche è ſcritto nell'Eſodo,è Deuthe

ronomio. Dio fa miſericordia a quelli che lo aa

mano, è cuſtodiſcono gli ſuoi precetti, è non

dice che credono? Perche diſſe il Signore. Precep

a mea obſeruabitis? perche diſſe Dauid. Etiuſtitia

illius in filios filiorum, his qui ſeruant teſtamena

tum eius, è memores ſunt mandatorum ipſas

ad faciendum ea, è non dice ad credendum? per

che dice il medeſimo. Preceptum domini lucidum

illuminans oculos. Et perche dice Chriſto in ſan

Giouanni. Si precepta mea ſeruaueritis manchi

tis in dilettione mea, ſicut è ego patris mei prea

cepta ſeruaui, è maneo in cius dilettione. Li

precetti preſuppongono operationi ſe ſi debbono

eſequire, è non eſeguendoſi ſarebbono ſuperflui.



Adunque non baſta la fede alla ſalute, ma biſoa

gna mettere la ſchiena è lauoro, per operare per

fare bene è laſſare il male, per portare fidela

mente la propria Croce, per mortificare noi steſa

ſi, è per imitare allegramente GIE sv Chrie

ſto. Non uimarauigliate ſe ſono troppo proliſſo

in tal materia, perche la è una di quelle che impor

tano più delle altre.Mi marauiglio bene di uoiſe eſ

ſendo qui per fare uno Carneuale ſpirituale a una

tale menſa piena di diuerſe uiuande farete con la

nimo ſoſpeſo, mirando al pranzo corporale, pera

che moſtrareiti bene che hareſti puoco ſpirito, ma

non potria mai credere di uoi queſto, però dirò un'

altro guinquennario per gentilezza. Se toſ è co
me dicono queſti pazzi.i" dice Dauid. Do

mine tureddes unicuiq iuxta opera ſua º Etilme

demo diſſe Christo in ſan Mah. Perche ſoſtenta

no fra gli altri ſacri Dottori tanto le operationiori

gene ſopra l'Epiſt.alli Romani.Hiero ſopra l'Epiſt.

alli Galati.Et Giouâni Griſoft.ſopra quella che fu

ſcritta alli Hebrei.E neceſſaria la fede perche séza

quella nemo poteſt placere Deo,ma ſono ancora ne

ceſſarie le operationi,cò lequali ſi adépiſce la dolce

uolötà di Dio.Gräfede fa quella di Abraa,di Noè,
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Math. 16.

Origene.

Hieronimo

Io.Chriſoſto.

Gen. t 5.

di Dauiditrädo iſtecchato ci Goliath,delli tre fane 1 Regam 17.

ciulli poſti ila fornace di Susana accuſata da quelli

peruerſiuecchi,de Nininiti in lapdicatione di Ida,

de Magi in la adoratione di quello ſi abietto babino,

Dan. 3.

Dan. I 3.

lonae 3,



Math. 2.

Luc. 2.

Luc. 7.

Math. I s.

Luc. ſ .

Luc. t .

Math. 16.

loan. I 1.

Math. 6.

Luc. 18.

- ----

delli paſtori nel ſuo concorſo, del Centurione, della

Cananea, è di quelli che offeriuano il Paralitico

per il tetto (eccoui duoi Quinquennari da uoi non

aſpettati) ma ſe diſcorrerete come ſi ſono portati,

trouarete la loro fede non eſſere ſtata ocioſa. Gran

fede(per formarui il terzo quinquennario di ſibelli

eſempi, per più eccitarui) fu quella di ſanta Eliſae

beth, quando diſſe. vnde bocutueniat mater Do

minimei ad me? beata que credidisti etc. Di ſan

to Pietro, quando diſſe interrogato dal Signore. Tu

es Christus filius Deiuiui. Di Martha quando diſ

ſe. Egocredidi quiatues Chriſtus filius Dei uiui,

qui in hunc mundum ueniti. Della donna che pa

tite tanti anni il fluſſo del ſangue. Et del noſtro cie

cho, quando diceua. Ieſu fili Dauid miſerere mei,

è fac utuideam. Ma mi auedo che uorrei un'al

tro Quinquennario. Eccolo al uostro comando.

Att. 2.

Aft.4.

Aft.6.

Aft.8.

Att. a oa

Godete a questo ſpirituale pranzo, reficiateui a uo

stromodo, buon pro ui faccia,non mi trouerete ſcar

ſo nel dire, pur che uoi mi ſiate liberali nel'udire.

Gran fede fu di quelli tre,et puoi cinque milliahuo

mini, che da poi l'infuſione del ſpirito ſanto all'Apo

ſtolica predicatione ſi conuertirno. Di Stefano del

quale è ſcritto, Elegerunt Apoſtoli Stephanum, si

rum plenum fide è ſpiritu ſantto. Dell'Eunucho

battezzato da Filippo, quando diſſe. Ecce aqua,

quis prohibet me baptizari? Et di Cornelio incor

porato da Pietro con la ſua famiglia nel corpo mie



fico della chieſa ſanta, per revelatione del ſpirito 8y

ſanto. Perfidefacemo reſorte di confeſſione cioè

delli peccati delle lande di Dio,è delli Articoli del

la Fede. Credemo à Dio,Dio, è in Dio. A Dio

cioè prestando fede alle ſue parole, Dio, cioè, che i

ſia, in Dio,cioè con le buone operationi tendendo a

lauolta di quello. Per fede crediamo il uero, lae

ſciamo il male, è operiamo il bene. La Fede noa

ſtrameritamente ſi chiama una cattolica, etuera.

vna, perche uno è l'obietta di quella, è uno il fia

ne,alquale ne guida, Catholica,cioè uniuerſale,sia

quidem expaditranosſuosusq; admare, Etinom

memterram exiuitſonus eorum, è in finesorbis

terraeuerba eorum . E' uera perche non contiene

alcuno errore et falſità. E la Fede nemoue à ſen

tir'bene di Dio,ad aiutare el proſſimo, è a conſer

uare noi steſſi immaculati da questo ſecolo. Eccoui

formati tre Quinquennari per mezzo di cinque ter

nari. Oditene un'altro, è poi farò fine in tal mae

teria. La Fede ne fa trionfare del Mondo. Hec eſt 1.Ioan.r.

enim uittoria queuincitmundum. Ne fa uittorioſi Eph.6.

contra ogni diabolica tentatione, però dice Paulo. oſee. 2.

In omnibus ſumétesſcutum fidei,in quo poſſitisom Marvlt.

miatela ignea inimici extinguere. La Fede nobilità Iacobi. 1.

l'anima facendola ſpeſa di Chriſto. Però dice Ieſu

Chrisio appreſſo di Oſea. Deſponſabotemihi infi

de. Per uigore della Fede ſi fanno molti miracoli.

Per ilche diſſe il Signore. Signa autem cosqui cree



Diſcorſo de

la nostra fede.

diderinthec ſeguentir. E la fedine fa eſſere

eſauditi nella oratione, onde ben diſſe Iacobo. Po

fulet autem in fide nihilheſitans. Etilsignore in

ſan Marco.C. I 1.Omnia quecunque orantes petia

tiscredite quia accipietis, è fietuobis.La Fede ne

la Chieſa non può manchare,perche è retta dal ſpi

rito ſanto, quale ha particulare providentia ſopra di

quella. In loberetico non ſi troua,bencheni diſere

deſſe con pertinacia ſe non in uno articulo, perche

mostra che nºi è come a regola infallibile appoggia

to alla dottrina della Chieſa,in laquale riſplede la

prima uerità (coſi in le ſacre Scritture) laquale è

l'obietto della Fede. La Confeſſione publica di que

fia Fede è neceſſaria per honorare Dio per difende

re quella, per edificare il proſſimo,et per confonde

relo infidele. Quanto più uno è grande in la Chiea

ſa di Dio,tanto debbe hauere maggior fede.Lianti

qui padri quato più furno propinquiallo aduéto di

Chriſto,tato più chiara fede hebbono di quello.Ona

de Giouábattiſta a lui più delli altri propinquiſſimo

diſſe.Ego uidi et teſtimoni perhibui,qahic eſt filia

aiDei.Etalroue cognoſcido in ſpirito la ſua paſſio

ne.Ecce agnus Dei,ecce qui tollit peccata mudi.La

fede è remota da tutte le coſe che appartegono all'i

lei comeſarebbe dalla opionione,ſaſpitiae et du

bitatione.La charità ſi dice eſſere la forma dellafe

de,n6 che li dia l'eſſere perche la può eſſere séza la

charità eiè diſtinta da quella, ſi come sia ache alle



r

uole la grafia gratis data in uno che ſarà in peca

casº mortale, ma ſi dice coſi in quanto informa l'at

toſuo ad eſſere meritorio. La fede può eſſere mag

giore in uno che in un'altro per la maggiore diso,

mone, diſpoſione,ilatione, humilità, ci eſplicatioa

ne. Però diſſe il Signore. Non inueni tantam fia

dan in Iſrael. E alla Cananea o muliermagna

effides ua. Nel Chriſtiano ſono quattro coſe,

cioè, la parte rationale, la iraſcibile, la concupia

ſibile e l'attiua dell'huomo eſteriore.oganto alla

prima ſi può dire che creſcono in la cognitionedele

coſe celeſti etdiuine. Quanto alla ſeconda limare

- teri per la loro ſaldezza generoſità è conſtantia.

ogio alla terzagliferuenti zelatori della ſede Et

quiº alla quarta gli attivi per le citinoue buone oa

pere che fanno quali ſiate molti di uoi.Maauuertite

accioche al fine dopº molte fatiche non restiate per

arte del demonio cd un bastone biacho in mano,che

douete accompagnare l'operare uoſtro pio con l'hu

milità, oratione, è feruore, acciò non restia

ti ſaligiati dentro nel cuore dalla ſuperbia, è,

dall'accidia, è torpore. Grande ſi può dire

eſſere la Fede di colui, che ſente realmente di

iºs V Ciº Isro, che diſprezza allegra,

mente le coſe baſſe per l'eterne, che in le aduerſia

tà ſi confida in Dio, è non ſi ſmarriſce, che

ſchina º ſuo potere ogni ſorte di colpa, che ſi rende

infatigabile nel bene operare. Che i credere ſia

Conſiglio.
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Che Christo

non ha coa

mandato co

ſe impoſſia

bili.

neceſſario alla ſalute ſi ha per il detto del signore.

Qui non creditiamiudicatas eſt, altrove. Qui uee

ro non crediderit condennabitur,di Paulo,cioè. Sia

ne fide nemo potest placere deo. Qui credit in me

(dice Chriſto) non morietur in eterni. Ergo 4 no.

creditmorietur. Diſſe ancora Paulo. Accedena

tem addeumoportet credere. A credere ne inuita

il Signore (n6ui ſcadalizate ſe non ui ho atteſo alla

promeſſa di far fine di queſta materia, che hora ui

contenterò et ſeuolete dare qualche penitenza per

la mia poſſibilità, datela è chin'è cauſa,cioè all'A

more quale io ui porto) dicendo in ſan Marco, Pee

nitemini, è creditº Euangelio. omnia poſſibilia

ſunt credenti. Qui creditin Filium Dei habet uie

tam eternam. Dumlucem habetis credite,è Pau

lo, Corde creditur adiustitiam, ore autem conſeſ

ſoft adſalutem. Fu fatto el ſimbolo, accioche eſe

ſendo recolti gli Articoli della Fede in unum, più fa

cilmente ſi proponeſſino a tutti, è che alcuno per

ignorantia non manchaſſe della uerità della Fede.

Ma l'honeſtà uuole che hormai ui attenda alla pro

meſſa. Dicono gli Lutheranzanti che Christoba

comandato coſe impoſſibili da ſeruare, il che non è

puoco errore. Se coſi fºſſe chi ſi ſalueria poi che

ſenza tale oſſeruanza non ſi entra in paradiſo?

Chi non ſi ſmarrirebbe, è pure ſiamo inuitati

tutti ad hauere una humile confidentia? Chi ſareb

be obligato a ſeruargli,cum impoſſibilium nulla ſit

obligatio?



obligatio?Come direbbe Giouanni, et mandata eius 89

grauiani ſunti Et Paulo Oiapoſumineo qui me 1.Ioan. s.

confortatº è il Signore. Iugum enim meum ſuaa

ue eſt, è onus meumleue ? Come harebbe ſcrit

to Auguſtino. Nemo peccatineo quod uitare non

potest. Et Hieronimo che tale propoſitione è una

biasiema. Et Chriſostomo che ingli precetti di Dio

niente troua d'impoſſibilità chi ſi fa uiolenta?Etcoa

me non harebbono perſo il tempo gli santi infiane

done come hanno fatto a ſeruargli. Facciamo pue

re che arda in noi l'amor di Dio che ſi partirà ogni

difficultà. Dicono che la confeſſione non è neceſa

aria,utile,ò de iure diuino. vedete ſe ſono in

errore.Che la ſia neceſſaria dice Ambro. Nemo

potesi à peccato iuſtificariniſi illud priusconfiteae

tur. Et Augustino. Si non confiteris lates quidem,

ſed non confeſſus damnaberis. Iacobo. Confitemi

ni alterutrum peccata ueſtra ſ habentibus potesiae

tem abſoluendi. Sopra le quali parole dice Hugo

de ſanto Vittore. Apoſtolus annuntiat his uerbis

preceptum domini eſſe de peccatis confirendis, ſi

preceptum, ergo imminet neceſſitas. Et Baſilio

magno nel trattato de inſtitutionemonachorum. Ne

ceſſariorum committitur confitenda eſſe peccata.

Che la Confeſſione ſe utile. Odi Auguſtino che

dice. Confeſſo esiſalus animarum, diſſipatrix ai

tiorum, reſtauratrix uirtutum, oppugnatrix demo

niorum. Quid plura?Obſtruitos inferni,et aperit

/ M
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Auguſtino



Prouerb.28

Pſalm.3 1.

Iſidoro.

Bernardo,

-

Ratio 1.

Ratio. 2.

ianuamparadiſi, Iſidoro. Confeſſioſanat, conſeſ

ſto animamiuſtificat, confeſſo peccatisueniam doa

nat,ò nullatam grauis eſt culpa, que per conſeſ

ſionem non deleatur. Bernardo, Siamas decoa

rem anime ama frequentem confeſſionem,è altro

ue, cioè C.; s.de interiori domo dice. Peccata tua

confiteri non erubeſcas, quoniam omnia in confeſa

ſione laudtur, è nullum peccatum dimittiturniſi

priusconfiteatur, ideoſi ad perfettà ſanitatem per

uenire deſideras, quicquid conſcientiae stomacum

grauat, totum uomitu pure confeſſionis euomere

non differas, El Sapiente qui peccata ſua confeſ

ſusſueritmiſericordiam conſequetur. Dixi confi

tebor aduerſumme,è tu remiſiſti impietatem pec

cati mei. Che la ſia deiure duino ſi prouahoggi

da noi per cinque ragioni è authorità. Quanto

alle ragioni, ſuperflue parrebbono le figure, ſe non

fuſe ſucceſſo el figurato. E ſe quelle ſono deiu

re diuino, quanto più questo credere ſi debbe ? Per

la ſeconda ragione nota pio Auditore che la Chieſa

n6 ordini mai coſa di momento che né haueſſe qual

che reclamatore, Sednuſquam reperitur reclamaa

tum fuiſſe contra la institutione della ſacramenta

le confeſſione. Adonque fu instituita da Chriſto, et

non da quella in ſan Giouáni C. 2o. quando il Sie

gnore diſſe. Accipite ſpiritum ſanium & c. Ma

olditi meglio. Tutto quello che feceno gli Apoſtoli,

dopuò l'Aſcºſione del Signore l'hebbeno da quello.



Ma ſubito introduſſenol'uſo di communicarſi, è

per conſequens de confeſſarſi (ſe non uolemo penſa

re che gli fondatori della Chieſa faceſſeno commu

nicare ſenza confeſſare. Ilche ſeria un grande

inconueniente maſſime che legemo in gli atti Apoe

ſtolici. Cap. 19.Multi credentium ueniebantetan

nunciahant attusſuos) adonca la coſa è da Dio, e

non dagli huomini. La terza ragione è queſta, che

ſe la faſi de iure poſitiuo,il Papa non ſarebbe obli

gato di confeſſarſi com'è, non meno che ciaſcuno di

noi,è potrebbe con diſpenſatione leuare dalle ſpa

letal'obligo a chi gli piaceſſe. Per la quarta. Sai

che à quello appartiene (etnò ad altri)inſtituire la

confeſſione, quale può dare uigore à quella,ma que

ſto ſolo Dio può fare (il cui proprio è di rimettere

gli peccati) adunque ſolo Dio humanato l'ha infia

tuita,dandogli uigore nel ſuo puriſſimo ſangue, è

questa inſtitutione fece da poi la reſurrettione per

inſegnarui che non può conſeguire il frutto dell'aſſo

lutione quello che ſpiritualmente non è reſuſcitato

per uera contritione. La quinta ragione ſi ha per

continoua eſperientia, perche ſolo Dio può conſola

re il cuore humano,ma uedemo che uno quale ſi con

feſſi in uerità resta tutto allegro, giocondo, contene

to, ſatisfatto in ſe steſſo è conſolato. Adonque la

coſa è da Dio è non da huomini. Tale uerità con

firma la mirabile authorità della Chieſa ſanta, la

quale eſſendo irradiata da quello ſuperno lume ha

M j
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Nota pergº

tilezza pio

auditore.

ſempre tenuto coſi da Chriſto in qua. Tale uerità

conferma quello che feceno gli Apoſtoli ſubito dop

pò l'Aſcenſione del Signore, receuuto ch hebbono il

ſpirito ſanto, quali introduſono l'uſanza di commu

nicarſi, è per conſequenza di confeſſarſi. Onde

è ſcritto in gli atti Apoſtolici C. 19. Che multi cre

dentium ueniebant confitentes et annitiantes attus

ſuos. Ilchenonhauerebbe da ſe fatto ſe non ha

ueſſeno hauuto tal coſa dal Signore. Tale uerità

cóferma Auguſtino nel trattato di.so. Omelie, Oa

melia.49.quale dice. Se non ci haueſimo da con

feſſare(da qui ſi comprende tale opinione Luthera

neſca non eſſere coſa nuoua, ma ſuſcitata, è pria

ma eſtinta dalla Chieſa ſanta)in darnoſariano daa

te le chiaui alla Chieſa. In uano harebbe detto il

Signore alli Apoſtoli. Quecunq; ſolueritis ſuper

terramerunt ſoluta è in Calis. Sed deusnil fru

ſtra facit, adunque è rc. Tale uerità conferma il

uedere che la confeſſione famirabiliſſimi frutti in

quelli che ſi confeſſono con tutte le debite circone

stantie, imperò che ne faalcuni diuentare coſi ſan

ti mediate la sera purgatione interiore, che moren

doſene uolano al Paradiſo per Christum domini

noſtrum. Ma la Santità è ſolo da Dio adonque ha

aemo il noſtro intento. Tale uerità conferma l'eſ

ſere noi indutti alla cofeſſione da tutte le leggi, cioè,

dalla naturale,in la quale ſi eſercitaua la confeſſio

ne mentale, perche Dio non era fatto huomo,bene



che eſſo la ricercaſſe ancora uocale dalli primi pae 9 I

renti, è da Caino, non la ricerca dal Serpente per Gen.3.et4.

che eſſo è irrecuperabile. La legge ſcritta, in la Num. r. &

quale ſi faceua la confeſſione alle uolte ancora uo Leu. 16.

cale di alcuni ſpeciali peccati. La legge profetia Prou. 28.

ca, con la figura di Naaman dalla lepramondato, 1.Ioan. 1.

è in più luoghi della Scrittura, maſſime dicendo Ioan, 2o

Salomone Prouerb.28. Qui abſconderit ſcelera

ſua non dirigetur, qui autem ea confeſſus fueritmi

ſericordiam conſequetur. La legge Apostolica,

onde dice Giouanni in la ſua prima Canonica. Si

confiteamur peccata noira fidelis eſt Deus utrea

mittat peccata noſtra, è emundet nos ab omni ini

quitate. Et Pietro. Satagite immaculati inueniri

(per confeſſionemſ dice la gloſa)Et la legge euan

gelica in ſan Giouanni, douehauendo il Signore in

ſtituita la confeſſione ſacramentale, et data alliAa

pofioli, è in quelli alli loro ſucceſſori la potestà di

aſſoluere ne induceua à quella accioche uana nipa

ia la ſua insitutione. Diſſe ancora in figura alli Luc. 17.

dieci Leproſi. Ite è oſtendite uos ſacerdotibus. Math. 8.

A un'altro Leproſo,elquale ſcontrò descedendo dal Ioan. 1 i

Monte. vade è offende te ſacerdoti. Diſe à Math. 3.

gli Apoſtoli di Lazaro, quale non meno che eſſile Ecc.4.

proſi ſignificaua il peccatore. Soluite illum. Era

fatta in figura anche la confeſſione da Giouambat

tiſta, quando battezzaua, è diſſe il sapiente.

Non confundarisconfiteri peccatum tuum. Quanto

M i
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Cypriano.

Leo papa.

Ambro.

Chriſoft.

Hieronimo

Del ſacramé

to dell'altare

Math. 26.

Luc. 22.

Mar. I 4..

Ioan. 6.

I.Cor. I 1 ,

alle authorità promeſſe in fuore della confeſſione

ſono Cypriano Ser. V. delapſis. Leo papa Epia

fola. 69. Ambroſio,lib. 1. de penitentia.cap.

17. Chriſoſtomo hom. 3. ſopra ſan Matteo.vna

eſtrauagàte de Sisto quarto. Hieronimo citra Mon

tano. Fu infiituita la confeſſione (per formare l'uiti

moguinquennario) per cinque cauſe, cioè per fia

nirla in puoche parole.Acciò ſi humiliaſſe il nostro

ſuperbeſco ceruello, che l proprio Sacerdote cogno

ſceſſe le pecore dalli lupi, che l demonio no haueſſe

coſa da gittarne nella gola il giorno deliuditio, è in

la morte che l'huomo,quale eſſendo in ſua libertà ſi

era partito da Dio, poſto ſotto l'altrui iuditto tornaſ

ſe à quello, è che purgati accettaſſimo l'inuito,

quale ne fa il Signore del Santiſſimo Sacramento de

l'altare, eſercitandoſi con tal mezzo in fede, 2 in

humilità. Dicono acora gli moderni beretici che ne

la Meſſano gl'è il uero Sacrificio, ma ſolaméte un'

ſegno di quello che fece Christo in la ſua ultima Ce

na. Se coſiè, perche eſſa aerità infallibile diſſe.

Hoc eſt corpus meum,quod prouohis tradetur. Et

bic eſt ſanguis meus, qui pro uobis, è pro multis

efundetur? Et altroue. Caro meauere est cibus et

ſanguis measuere eſt potus? Di tale uerità ne hai

ancora appreſſo di Luca, di Marco,et di Paulo Se

coſi è,perche la Chieſa è ſempre ſtata di tale credu

lità,cioè che in la Meſſa ſia doppò la conſecratione

ilucro corpo e ſangue di Chriſto,eſſendo dal ſpiria



to di uerità illustrata,retta, è gouernata? Se coſi 92

è,perche gli ſacri Dottori non ſolamente hanno ha

uuto tal ferma fede, ma ancora hanno ſcritto mia

rabilmente di eſſo Sacramento i maſſime Ambro.

Agoſtino, et Cipriano? Se coſi è perche il demonio i ,

quale gode quando ne uede in errore hauendo a pia

cere che duriamo in quello uſa ogni arte per ritirar - e

ne dalla ſacra communione? E che ſia il ueroſi

uede per la nostra freddezza quanto ſiamo difa

ferenti da quelli della primitiua Chieſa,circa il dea

ſiderio,etgusto di quella.Eſſi ſi comunicauano qua

ſi ogni giorno,etuoi ci tanta difficultà ui comunica

te ogni meſe, etmolti ſono tanto alieni daſ laudabi

le impreſa,che acora nella paſcano ſi curano entra

re in quella. Et ſe coſi è, perche gli catholici,et fer

uéti(quali douerebbono eſſer più ſani delli altri)ſo

noſi pazzi che uogliono mettere la vita in abadono

per defenſione di tale uerità? Se coſì è per farui un

altro quinquenario) perche hano ſcritto il côtrario. -

Dion.c.2 della terza parte dell'Eccle. Hierar.Io, Dioniſio Are.

Damaſc. lib.4 de Fide orthodoxa.c. 14. Paulo alli 1o. Damaſc.

Hebr. cap. s. & 1.Cor. I 1. Ignatio Epistola. s. Hebr.s.

alli Smirnenſi. Et Cypriano lib, a epiſtolari epiſto Ignatio.

la ad Cecilia. Et ſe coſi è com'eſſi dicono parrebbe Cypriano.

che la legge euagelica fuſe iferiore all'altre, le qua

li hebbono gli ſuoi reali ſacrifici i figura di eſſo san

tiſſimo Sacramétima eſſa legend ſolo ha queſto per

reale ſacrificio perfettiſſimo,perche iche lei pera

M iij



Eſa. s 3.

Conc.Lathe.

Toletani, 1.

Epheſinum.

Andreas

Ambroſio.

Irenco,

Gen. 2,

Gen. I 9.

Ex6.7.

r

fittiſsima delle altre leggi etalcia oblatione,etimo

latione pruoua eſſere perfettiſſima, eccetto che di

quello, quale eſſendo perfettiſſimo oblatus eſt, quia

ipſeuolui.Se coſi è perche il concilio Lateranenſe

ſotto Innocentio terzo. Il Toletano. 1.C. s è lo

Epheſino in la Epifioladirizzata a Neſtorio bereti

co a ſuo nome eſſendo congregati in ſpiritu ſantto,

hanno concluſo il contrario? Se coſi e, perche diſa

ſe ſanto Andrea apoſtolo ad Egea proconſule, che

ogni giorno offeriua a Dio l'agnello immaculato?

Si ſa che già gli ſacrifici legali erano ceſſati. Et

ſe coſi è, cioè, che non gli ſia altro che pane, è ui

noſopra l'altare acora doppò la prolattone di quel

le parole percheuedemo in una medema coſa quele

lo eſſere più deuoto, è feruente, quale frequenta

più deli altri la ſacra communione? Questo efa

fetto non potrebbe gia fare il pane materiale, altra

mente tutti quelli che mangiano pane materiale ſae

rebbono indifferentemente tali. Laſcio da parte

Ambroſio libro 4.deſacramétis, quale giostra mol

to contra queſti bizzarri, è frenetici. Coſi Irea

neolibro 4.contrahereſes.C.; 2.è molti altri ſa

cri Dottori per non tediarui. Tale mutatione del

pane è uino fatta nel corpo et ſangue di Christo,

non ne parerà impoſſibile ſe la conſideremo fatta

in uirtù di quello, cui omnia ſunt poſſibilia. Ilgua

le(dico) mutò creando Adamo la terra in carne,

da poi mutò una fua coſta in Eua. La moglie di



Loth in ſtatua di ſale, la uerga di Moyse inſerpena

te, èz le acque dello Egitto in ſangue. Laſſo da

parte la 2. diſt. de conſecratione,in laquale in mol

ti capitoli ſi proua tale uerità,maſſime nel cap.quia

corpus.c. Ego Berengarius.c.quia paſus.c.in qui

bus. c.forte è reuera. Laſcio da parte Auguſtie.

no lib.4.de dott.Chriſtiana, è defide ad Petrum

c.7. Chriſoft. ſopra Matheo. Sopra la ſeconda a

Thimotheo,è quella ch'è ſcritta alli Hebrei. Laa

ſcio da parte ancora Ambroſio libro 1.de officiis.c.

48. Aug. lib. 1 o.de ciuitate Dei.c. 2o. Caſſiodo

ro ſopra el ſalmo 1 o 9.è Cypriano ſuperoratio

nem dominicam. Laſcio da parte Hilario libro 8.

de trinitate.Origene Home. 7. ſopra il libro denu.

Leone papa in la epiſtola ali Confiantinopolitani.

Arnobio ſopra el ſalmo. I 1 o..è il Concilio Con

ſtantienſe,1uale condennò questo ſteſſo errore in

Ioannes Vigleph,quale haueua nel ceruello talpaz

zia,della quale hoggi ſuſcitadola molti ne ſono fatti

heredi. Laſcio breuemente da parte come tutti quel

li che hanno impugnato taluerità dalli Apoſtoli in

quà ſono andati in precipitio, restando quella in la

ſua integrità. Come, (ſe qui non gli fuſſe, cioè,

in l'hostia conſacrata altro che pane, et uno) non

harebbe detto Paulo. Qui manducat et bibitindia

gne, iudicium ſibi manducat et bibiti peccatimora

taliter, perche ſempre che ſi mangia,ò beue ſi pec

charia mortalmente? et come ſarebbono riuſciti da

9 3

Augustino

Ambroſio.

Chriſoſt.

Caſſiodoro !

Cypriano.

Hilario.

origene.

Leo papa

Arnobio.

C6c.Göſtan.
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Della Comu

nione laicale

queſto ſantiſſimo Sacramento dell'altare tanti ſimi

rabiliſsimi miracoli grandiſſimi frutti deſcritti dalli

Santi? Si lamentano alcuni, perche no ſi comunica

noli Laici,Sub utraque ſpecie come la Chieſa retta

da quello ſuperno lame gli faceſſe bene grade inia

ria,etch'eſsi prendedo l'hoſtia coſecratana receueſ

ſino tanto come ſe predeſtino anche il calice col ſan

Ratio. 1.

Ratio,2.

Ratio. 3.

gue del Signore. A queſti riſpondo che la Chieſa ſi

moue à questo per alcune bone cauſe. La prima per

il probabile pericolo di ſpargere questo puriſsimo li

quore itata moltitudine che uiene alle uolte alla me

ſa dell'altare.La ſecida che né ſi potrebbe coſi facil

méte côſeruare,et portare all'infermi il ſangue per

eſſere liquore séza pericolo.La terza per deſtruere

li errori di alci,quali teneuano che nelhoffia coſe

crata fuſſe ſolaméte il corpo,etnò il ságue, laquale

Ratio.4. ro

pazzia hoggi in molti ſi troua,perno eſſer instrutti

da quelli a chi ſono comeſsi. La quarta che tutti gli

granSanti, è illuminati hanno ſempre comunica

togli Laici ſolaméte ſotto la ſpecie del pane. E uero

chel Signore comunicò gli Apoſtoli,Sub utraqiſpe

Ratio, r.

cie,ma eſsi furno da lui conſecrati in ſacerdoti, alli

quali anche al preſente queſto cocede. E uero anco

rachene la primitiua Chieſa alcuni comunicorno

gli Laici,Sab utraq: ſpecie,ma queſto no cocludeli

tento dell'heretico, perche non fu legge ne uſanza

uniuerſale. La quinta ragioe a noi è che molti ſacri

etgenerali cicili cofermano tal'laudabile uſo della

-



Chieſa ſanta, maſsime il concilio Confatienſe ſeſsio

ne. I 3. Il concilio Baſilienſeſeſsione. 3o.Il cicilio

sardicenſe Remenſe, è Agathenſe. Circa questo

ſantiſsimo cibo del quale ſi canta o Sacrum conui

ui,in quo Chriſtusſumitur,recolifur memoria paſ

ſionis eius, etfutura glorie nobis pignus datur. vo

glio che formiamo cinque quinquenarijaccioche a

talmenſa meglio uireficiateci la méte.El Signore

l'ha istituito ſotto tale ſpetie per laſciarne memoria

-- .

94.

Gonc.Conſt,

Baſilienſe,

Sardicenſe

Remen,

Agathen.

Perche fu in

dil benefitio del sigue per entrare ſotto la ſpette del fituito.

paneset deluino nel nostro cuore, per iuitarne avna

ſpiale unione fra noi,si come Ex multis granis vnus

pais efficituretuniuini, ex multis racemis defluit.

Per darne in quello la caparra del Paradiſo incora

porādone i lui per mezo della fede. Et per laſſarne

il remedio delle noſtre quotidiae colpe.Douemo ane

dare alla comunione per accettare l'iuito che lui ne

fa,per applicare all'aia noſtra il frutto della tua ſte

tata per noi uita, et ignominioſa morte, per riporta

relume et forza citragli demoni, per inegarſi nel

ſuo puriſsimo ſangue,et per potere meglio eſſeruda

re la ſua dolciſsima uolótà.Cinque mirabili coſe riſ

plédono in questo sitiſsimo Sacramento. La prima

chel Signore ſubito doppò le proferte parole della

coſecrationenò partendoſi dal cielo, e ſenza alcu

na locale mutatione ſi troua ſopra l'altare. La

ſeconda che mentre rimane della ſºstantia del pae

ne, è deluino, è pure non è corrotta ne ana

Perche ſi ua

alla commuz

nione.

se

V.mirabil co

ſe nel Sacra

il Cilt),



Qual debbia

eſſer il cuo

re di chi ſi

comunica.

nichilata, pur dico reſta ſtºgli accidenti, reſta

miracoloſamente il proprio di eſſa ſi ſtantia reale

mente mutata nel corpo e ſangue di Chriſto gug

le è tutto(ecco la terza coſa)indiuſo ſenza alcuna

confuſione delli ſuoi membri in qualunque parte di

l'hostia conſacrata, citinoua,ò uero diuiſa.La quar

ta che ancora ſi rompi l'hostia, non ſi rompe però

il corpo ſuo,ne alcuno delli ſuoi mebri, che in mol

te hostie conſecrate non creſce, ne receuendoſi quel

le decreſce. La quinta che la ſuffantia del pane,

et deluino ſi muta nel corpo e ſangue di Chriſto,

non nell'anima,laquale è nel Sacramento per conco

mitantia non exui Sacramenti. Il cuor'uostro quan

do ui communicate douerebbe eſſere ſimile a quello

monimento di Christo in cinque modi. Quello era

intagliato in una gran pietra,etuoi douete eſſer for

tiin le tentationi, etintrinſicati in lui per profonda

meditatione di quelle ſue dolciſſime piaghe. Era un

gran Saſſo alla boccha di eſſo ſepolchro,etuoi dos

uete alla boccha del cuore hauere un fermo propoſi

to di non recidiuare. Quello era ſigillato, etuoido

uete hauereilſpirituale ſigillo fatto con l'anello de

la Fede,acciò non dubitiati, 6 uaciliati circa la uee

rità di eſſo Santiſſimo Sacramento. Quello era

nuouo et cuſtodito da Soldati ci diligentia et il cuor

uostro debbe eſſere nuouo per nouità di uita, et di

modo cuſtodito, che per negligentia, etocioſità inte

riore non ui ſia robato il uoſtro Signore. Quello



I -

era in uno horto appreſſo il Monte caluario, etil 9;

cuoruoſtro in uno horto ſpirituale per gli fiori di

verſi, è frutti delle reali uirtudi, è appreſſo al

Möte calaario per aiuo sguardo interiore in quelle

dolciſſime piaghe dell'Amoroſo Chriſto. A queſto Chi fa ingiu

ſuauiſſimo cibo fanno ingiuria quelli, che gli uanno ria al ſantiſſi

in peccato mortale, è non ſi curano emendarſi de moSacramé

gli ſuoi defetti. Quelli che gli uanno per uſanza to.

i 7 conſuetudine, ſenza gusto, feruore, è deuotio

ne. Quelli che lo riceuono con ſinistra intentione,

per non parere da manco degli altri,ò per ſolo ſuo

ſpirituale contento, è per dare buona opinione di lo

ro ſteſſi. Quelli che restono di communicarſi per

reſpetti humani, benche ſi ſentino inuitati interior

mente, come ſe a fare tale impreſa fuſſe un cimet

tere qualche bomicidio, i ſacrilegio, del quale meri

tamente ſi haueſino dauergognare. E quelli che

communicandoſi ſpeſſo non ſi reſegnano più l'una

uolta che l'altra in le dolce mani di Ieſu Christo,

per trouarſi pronti doue uà l'honor ſuo,è in ogni

luoco è tempo al ſuo comando. Notate per gen

tilezza un'altro Quinquennario, qual'è molto al uo

ſtro propoſito. Alla frequente communione u'indu Che coſa ne

ce la propria naturale infirmità. Onde dice Am induce a fre

broſio. Quia quotidie pecco, quotidie debeo medici quentare la

nam ſumere. Vi inuita la figura di queſto cibo communione

ſuauiſſimo, cioè la manna, la quale ogni di ſi pren

deua. Vi ſprona la ſpecie del pane è deluino,

a



fe laquale eſſo realmente ſi troua,eſſendo il pane

etiluino al corpo eluitto quotidiano. Vi inanimi

ſcela eſperientia, perche ſe quando l'huomo ſi com

munica qualche uolta con buona diſpoſitione, reſta

tutto allegro è contento in che feliciſsimo ſtato ſi

- troua communicandoſi ſpeſſo? Etu'induce il uede

chi ſi comu

nicai uerità.

re che il frequentare la communione molto piace à

Dio è eſempio della primitiua Chieſa, è diſpiace

al demonio, quale non laſcia che fare per ritirarne

da quella. Di gratia mettiamo mano auanti laſcia

mo talmateria è un'altro quinquennario peruenia

re al Settennario al Mondo tanto famoſo, ſe bene

né ne ho promeſſo ſe no cinque.Si comunicano iue

rità quelli che uanno preparati è ſuo potere et ben

cófiſſati alla méſa dell'altare. Quelli che gli uanno

ben diſproprietati di ſe ſteſsi,etperfare buona ami

citia con Dio.guelli che gli uanno contiua fede, et

cordiale amore uerſo Dio,ſapendo ch'eſſo è di tale

dono teſtimonio et autore quelli che gli uſino con re

ale dolore delli propri peccati,etanimo di aſtenerſi

et per accettare l'inuito che ne fa il Signore dicedo.

Accipite et comedite, Hoc eſt corpus meum.Et quee

gli che gli uanno ben conformi al uolere diuino per

ſaldarſi più ſopra della ferma pietra della croce,

per fare memoria della penoſa morte di dolciſsimo

Figliuolo di Dio, per collocare meglio in lui tutto

il ſuo affetto,et per hauere nel tutto quello,nò ſe ſteſ

ſi, perfine. Horſu entriamo à laude di Dio eſsedoa



ui reficiati a ſi regale menſa piena di ſiſaporoſe ai 96

uande in altre impreſe.Dicono queſti frenetici(puoi Della oratio

che uolete fare la Oratione delle 4o. bore,laquale ne.

già tanti Anni ſi fa in la florida Città di Milano)

che no accade orare, perche Dio ſa di che hauemo

dibiſogno,et perche Christo ha orato è bastaza per

noi. Quanto alla prima ſe coſi è perche eſſo huma

nato Dion'inuita a orare dicendo.Orate utno fiat

fuga uestra in bieme uel Sabato. vigilate ?r oa

rate, neſcitisenim quando tempus ſit. Orate pro Math. 24.

perſequentibus & calunniantibus aos. Qgecunq; Marc. 13.

in Oratione peneritis credente, accipietis. Opor Math.s.

tet ſemper orare è non deficere. Oltra che diſe Math. 26.

ſe in ſanMabeo cap. 26. Ordte ne intretis in Luc. 18.

tentationem. Etin ſan Luca capite. I 1. Cum

orabitis dicite pater noster, qui es caelis & c.

Quanto alla ſeconda ſe CHRIST o ha orato

abastanza per noi tanto più ha operato queſto per

gli Apoſtoli. E ſe coſi è, perche ororno, maſe

ſime eſsi quando feceno la eletione di Mathia ae

uanti riceueſsino il ſpirito ſanto per tanti giorni,

quando impoſeno le mani ſopra Paulo, è Barna

ba, quado costituirnogli Sacerdoti per le chieſe, et

quando andò Pietro è Giouannialli Samaritani, -

come ſi legge ingli atti Apoſtolici? Quanto è l'una

parte e l'altra. Se coſi è, perche la chieſa oro per

Pietroicarcerato? Perche Paulo orauamo per que

ſto popolo,hor per quell'altro?Perchſiracomädaua

-



Phil 4.

Col.4,

1.Tim. 2.

R0m, I 2,

1.Theſ. s.

Del Purgato

rio.

Gregorio.

C6c. Fioren.

2.Math. I 1

Auguſt.

C6c.Carth.3

egli alle altrui orationi? Perche con tanta inſtatia

inuitaua egli alla oratione, come ſi uede in le ſue

Epistole, maſſime alli Phil.c.4 alli Col. cap.4 in

la 1.a Tim.ca. 2.alli Rom.c. 1 2. è alli Theſſa

lon. 1.è s. Se coſi è ancora, perche non reſtono

gli catholici di orare per il biaſimo de Lutherani ?

Perche tutti gli ueri innamorati di Chriſto ſi ſono

più che in altro ſempre occupati nellaudabile eſer

citio della Oratione? Perche gli demoni inſidiano

tanto alla oratione più che alli altri ſpirituali eſer

citi? Perche ſi lauda tanto la fruttuoſa Oratione?

Et perche ſi predicano di continui tante gratie otte

nute nella Oratione? Sono adonque gli heretici in

errore. Laſciamogli adonque dire quello che gli

piace, et faciamo noi quello che ne conuiene. So

gliono ancora negare il purgatorio. Ma ſe la coſa

e come eſſi dicono, perche la Chieſa ſanta che non

può errare ha ſempre tenuto il contrario? Perche

dice Gregorio ſopra il terzo Salmo penitentiale.

Poſtexitumhuiusuite ali itatim euolant, ali pur

gatori fiammisexpiantur,ali eterna damnatioe

nis penas ſubeunt? Perche il Concilio Fiorentino

ha diffinito ch'egli ſia ? Perchesantta e ſalubris

dicitur eſſe cogitatio prò defuntis exorare ut è pec

catisſoluantur ? Certo e che non ſoluuntur anima

damnatorum, et che gli beati non hanno biſogno di

noire Orationi. Questa authorità tul'hai nel 2.

lib.de Machabei.ca. i 1. e detti furono autenticati

nel Concilio



nel concilio Cartha. 3.c.47.come teſtifica Auguſti

no lib. 2.de dottrina Christiana. Et perche moren

do molti con qualche debito alle ſpalle in ſtato anco

di gratia, è ſcritto.Nil coinquinatum introibitin ce

lum.Secundum menſuram delitti ſit è plagarum

modus. Quantum ſe exaltauit è in delitisfuit,

Eſa. 3 s. -

Apoc. 2 I .

Deuth. 2 s.

tantum date illi tormentum è luttum? Et perche'

dice Auguſtino ſcriuendo a Dulcidio. Eſt tertius

locus,in quo anima ad tempus expurgantur, utexa

piate ad ſupernamfelicitatem euolent. Oltra di

questo molti ſacri Dottori trattano del purgatorio,

è fra gli altri quelli che negli dui ſequenti Quina

quennaritu ſentirai,cioè Auguſtino de uera et fal

ſapenitentia.c.8 in lo Enchiridion.c.roy nel ſera

mone. 3 2.de uerbis Domini. Nel trattato de cura

agenda pro mortuis,è lib.2 1. de ciuitete dei,ca.

1 3.doue dice.Inter catera. Temporales panas alii

in uita tantum,ali poſt mortem,alii nunc, è tune

ſuffinent. Ma ſe bene Auguſtino ha fatto da ſe uno

Quinquennario no uoglio per questo che ſiti defiau

dati delli doi promeſſi. Del purgatorio parla Ter

tuliano de corona militis. Chriſostomo Homel. 3 2.

ſopra ſan Matheo, è Homel.84. ſopra ſan Gioe

uanni,Cypriano in le Epiſtole. Origene Homel.

2 s.ſopra gli numeri. Et Ambroſio ſopra il Salmo

1 18. Quanto al ſecondo Quinquennario, accio

gli heretici privi d'intelletto reſtino più confuſi,

veda chi uole Bernarſer.66 ſopra la cantica.

N

Apoc. 18.

Augustinus.

- - - -

Tertulliano,

Chriſoſt.

Cypriano.

Origene.

Ambroſio.

1Bermar,



Chriſſt. Chriſ Hom.69.al popolo Antiocheno Gioi.Daa

Io.Damaſ maſ Hiero ſopra Eſaia. et Ambr.li. 2.Epistolari

Hieronimo .

Ambroſio.

Math.s.

Math. I 2.

1.Corint. 3.

Phil. 2.

Apoc. .

ad Faustinum Et interpretando per il luoco del pur

gatorio quello carcere dell'Euangelio Math. sſico

me uuole Gregoriolib.4.Dialog.ethabetur distint.

2 s.c. qualis che crediamo il luogo del purgatorio

per quelle parole di s.Math.c. i 2.Qui dixerituera

bi, in ſpiriti, ſantini remittetur ei negi hoc ſecu

lo neq, in futuro, ſi come inteſe per il fuoco del pur

gatorio quello luogo di Paulo 1.Cor. 3.Hier.Aug.

Ambro.et Gregalli quali ſacri Dottori piu credere

douemo che alla bestiale ſquadra de Lutherani.ol

tra che tutti gli Sati approuano il purgatorio ci l'au

torità di Paulo Phil. 2.In noie leſu omne genuflea

ttatur caleſti,terrestri,etifernori. E' certo che

gli danati più preſto lo danano. Et con l'autorità di

Giou. Apoc. s.dou'è ſcritto. Etoem creatura qua i

calo e,et ſuper terra,etſubtus terrà,etmare e que

ieo ſuntoesaudiuidicites.Benedittio ſedétiiThro

noetagno,benedittio ethonor etgloria, et poteſtas

i ſecula ſeculori. Ma a noi(per finirla)debbe baa

ſtare l'autorità della Chieſa sata, laquale no può er

rare,et preuale à tutti gli ſacri Dottori,et dalli Apo

ſtoliiqua ha figato per li defiiti, ſapedo chiaraméte

che per quelli, quali ſono i patria,e nell'iſernono ac

cade orare per eſſere talmete in lume di uerità,che

ſi potrebbe dire che foſſe figurata da quella donna

che uidde Giouanni ueſtita del Sole Apoc. 1 2. Non



uorrebbono ſimilmète uedere l'uſo dell'imagini.Ma

-

98

ſe quello ni foſſe laudabile,come l'harebbe la Chiea Delle imagini.

ſasata dalli Apoſtoli in qua per traditione di quelli

ſecódo che ſcrue Io.Damaſceno lib.4 c. 17?Come

barebbe fatto sa Luca molte pitture, maſſime di Ma

riauergine,et della Croce? Come harebbe Chriſto,

data la imagine ſua impreſa nellintheoaveronica

et mädata ad Abagaro? Come non l'harebbe probi

bito Dio nella Scrittura ſacra? Et come l'hareha

bono probate molti ſacri concili, maſſime il concilio

Niceno ſecondo il Constatinopolitano ſotto Ireneo,

et gli duoi Latheranéſi ſotto Greg 2.et 3.Orſu faa.

ciamo dell'imagini un'altro qnquénario. Se l'uſo loa

ronó fuſſebono,etlaudabile come hauerebe Garlo

magno copoſto quattro libricitragl'impugnatori di

quelle?Come harebbono luogo gli duoi capitoli,cioè,

Ioan . Daa

maſ. -

Luca,

Chriſto.

D IO.

Concilia. 4.

Carlomagno

De Conſil.

diſtint.3, - ,

Experientia.

Perlati,et Venerabiles,de conſecratione diſtint. 3 ? Dio. Exo. 25.

Come reuſcirebbe da tal'uſo tanta utilità ſpiale co

meſiuede per eſperiefia? Imperoche l'imagini muo

ueno aſſai gli noſtri affetti,oltra che ſono le ſcritture

dell'ignorati,alli quali biſognerebbe dichiarare que

ſti duoi uerſi.Hoc deus est quodimago docet ſed no

deus ipſa. Häcrecolas, ſed méte colas quod cernisi

illa. Come ſarebbe ſtato Dio autore delle imagini

Exo.cap. 2 s.num. 2 1. Et perche ſe le imagini ſi

debbono leuare come dicono gli Lutherani (benche

errino) non ſi leua l'abuſo tanto più de carnali,qua

li non ſolo hanno le imagine di diuerſe fraſcherie

N j

Abuſo. -
-
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-
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Delle cere e

monie.

-

Ioan. I 1.

Ioan.9.

De celebrat.

Miſſ.

Decon. diſ.

3'.

1.Cor. 1 I.

Dioni.Are,

per loro inſegna, ma ancora molte imagini inhonee

ste per le loro camere per bauere memoria della co

ſa amata.Etſe queſto a eſſi pare che ſia lecito,quato

più ſarà lecito per edificare il ſpirito, per nutrire la

deuotione,è per eleuare la mente hauere le imagi

ni di Ieſu Chriſto,di Maria uergine et delli Santi ?

Biaſimano ancora le ceremonie tanto misterioſe, et

pure la maggior parte di quellehauemo dalla pria

mitiua Chieſa,in laquale erano gli huomini tanto il

luminati da quello ſuperno raggio. Et pur anche in

la legge ueggia per ordinatione di Dio in figura de

la nuoua non ſi faceua coſa da Sacerdoti ſenza cee

remonie. E pure ancora Christo ha fatto più co

ſe con ceremonie, come quando reſuſcitò Lazaro,

è illuminò il ciechonato. Et pure le ceremonie

ne ſono tanti ſproni ſpirituali alli fianchi. E pure

infauore delle ceremoniehauemo il cap.cum Mara

the.de celebratione miſarum. Il luogo di Paulo

1.Cor. 1 1.è di Dioniſio Areopa.c. 1.et 2 par.

2.dell'Eccleſ Hierar.Maformiamo un'altro quin

quénario circa di tale materia.Gliheretici biaſimao

le ceremonie eccleſiastice,et pur quelle ſono atte a

farne capitare l'intellettone l'obſequio di Dio, è

per accenderne il noſtro affetto, eſſendo le coſe de

la fede lontane dalli nostri ſenſi, è pure contando

l'huomo di anima è di corpo mediante quellehoa

nora eſſo Dio con queſto è con quella. Et pure

ſono cauſa che in eccleſiis ſecondo il detto di Paulo,



omniacum ordine fant. Et pure breuemente le ceº 99

remonie ſono introdotte da Santi per farne capire

molti misterioſi ſecreti, è per nutrire in noi il ſpia

rito. Tentano di dare nuoua eſpoſitione alla Scrit Della Scritta

tura ſacra atterrando la interpretatione delli Santi. raſacra,

E pur ſpiritu ſancto inſpiratiloquuti ſuntsätti Dei

homines. Et pure la ſacra Scrittura non è pane per

gli denti di tutti, perche non ſi intende bene ſe non

con quello ſpirito col quale è fatta, quale non è cone 2.Pet. 1.

ceſo alli ſuperbi,è ſmembrati dalla Chieſa ſanta, Auguſtino.

quali ſono gli moderni beretici. Et pure la ſacra Greg. naz.

Scrittura è penetrabile a puochi ſecondo Agoſtino. Dioniſio.

E pure non cuiuſuishominum eſt ſacra euoluere uo Augustino

lumina, ſed eorum tantum qui corpus è diamab

iordinati, affettibus expurgarit. Et pure come ſcri

ue Dioniſio.Diuina non capitin ſcripturis qui Dei

precepta non ſeruat. Et pure ſecondo Auguſtino

lib. I ca. 1.de moribus Eccleſiae. La ſacra Scrit

tura è ſolo da eſſere eſpoſta da dottiſſimi è illumi

nati Santi, benche hoggi anche molte donnicciuole,

è perſone mechanice ardiſcano entrare in tale im

preſa. Oltra di quello che ho detto per impugnare

gli heretici, notate anche queſto breue diſcorſo che

faccio epilogando anche molte materie già trattate

contra di quelli, vuole il Lutherano che l'huomo Della aſſolu

ſia aſſoluto delli ſuoi peccati per la ſola fede Coa tione de pece

meſe in darno Christohaueſſe data la poteſtà di aſ cati.

ſoluere alli Apoſtoli,et loro ſucceſſori,come ſe vno
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Ioan. 2o. .

Ambro.

Chriſoſto.

Cypriano,
I04m. 20.

Luc. I 7.

che non ſia deſuoi peccati contritto, è ſi troui in pro

poſito di peccare ſi poteſſe dire aſſoluto, perche coſe

crede, e come ſe alcuno de Chriſtiani non andaſſe
a- all'inferno, poi che tutti gli Christiani adulti crea

dendo ſarebbono aſſoluti dalli ſuoi peccati, è per

conſequens liberi dall'inferno. In le quali coſe ſi ue

dela eſpreſſa falſità. Preterea,ò che quando Chri

fio diſſe alli Apoſtoli.Accipite ſpiritum ſanti, quo

rum remiſeritis peccata remittuntur eis etc.Gli det

te realmente al poteia,ò nò.Se dice di non.Aduna

que Chriſtofu fallace, è hippocrita moſtrando di

concedere con le parole quello che in fatto non con

ceſe. Se dice de ſi. Adonque il Sacerdote per

la potestà a lui conceſſa aſſolue il uero confitente,

è non la ſola fede di quello. vuole anchora il

pazzarello che tali parole. Ego te aſſoluo ab omnia

bus peccatistuis etc, se chi le dice benni è ſacerdo

te faccino il ſuo officio, come ſe anchora una dona

na, è un fanciullo, è che più uno pappagala

lo coſi instrutto, proferendo quelle poteſſe fare

tale, è ſi grande impreſa. Chi non tiene che

questo ſia uffitio de ſacerdoti, è non de ſecola

ri, ueda Ambroſio libro primo de penitentia, caa

pitolo 7. Chriſostomo in la Homelia. 8s. ſoa

pra ſan Giouanni. Cypriano libro de Lapſis.

Oltra di queſto, quando dette G 1 ESv CH R I

ST O tal poteſtà, parlaua con gli Apostoli già da

lui ordinati in ſacerdoti,etnon indifferentemete con



tutti, e non ſenza miſteriomadi li dieci leproſiqua

li figurauano gli peccatori dalli Sacerdoti. Se dice

che li cifiſſorihino poteſtà di declarare li penitéti

per aſſoluti, ma non di rimettere gli loro peccati.

Come ſtà questo, cum ſit che l Signore dice. Quo

rum remiſeritis peccata remittuntur eis è rc.etnon

dice. Quorum declaraueritispeccata & c. Se dice

che coſi aſſolue la donna, e un patto battezzato

quanto uno ſacerdote, come può ſtare questo cum

ſitche quando Christo dette tale authorità alli Apo

Sioli non gl'erane donna, ne putto? Se coſi fuſſe aa

dunque la donna potrebbe ancora conſecrare, è

predicare (ilche però gl'è probibito) è per con

ſequen: la Chieſa gli farebbe grande ingiuria,

non laſciandola celebrare, e predicare, ma non li

fa torto per eſſere diſcreta, è retta da quello ſua

perno lume. Dice il Lutherano, che gli Sacramen

ti della nuoua legge non conferiſcono gratia. Seco

ſi fuſe come direbbe il Signore del Batteſimo.

Qui crediderit, è baptizatus fuerit ſaluus erit,

cumſt, che ſenza la gratia iustificante alcuno non

ſi ſalui? Onde dice anchora appreſſo di Giouana

ni. Niſi quisrenatus fueritex aqua, è ſpiritu

ſanto non poteſt introire in Regnum Dei. A con

firmatione del noſtro intento, come direbbe Pietro,

Paenitentiam agite, è baptizetur unaſquiſq uea

ſtrum in nomine i E Sv Christi in remiſſionem

peccatorum. Et il ſimbolo del concilio Niceno.

I OO

Delli 7, Saa

Cramenti ,

Mar.ultimo.

Ioan.3.

Att. 2.

Con.Nice.

Gal. 3.
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Rom. 6,

Tit. 3,

Con.Lath.

Con.Vien.

I. Pet.3.

Luc. i 3.

Math. 3.

Ere. I 8.

2.Reg. I 2 .

Ati. 3.

Confiteor unum baptiſina in remiſſionem peccatoa

rum. Cum ſit che ſenza la collatione della graa

tia non poſſieſſere remiſſione delli peccati ? E Pau

lo Quicunq; in Chriſto baptizati eitis Chriſtum in

duisiis. Et pur ſenza la grafia non può l'huomo eſ

ſere ueſtito di Chriſto.Oltra che l'Apoſtolo confire

ma il noſtro intento,ſcriuendo alli Romani.c. 6.et

à Tito cap. 3.coſi fa il concilio Latheranenſe ſotto

Innocentio 3 il concilio viennenſe ſotto Clemente.

s. Chi non lo crede uegga nel Decretale,ò in la

Clementina,titulo de Sum.Tri.è7 fid.Chat. et Pie

tro apoſtolo in la. I cap. 3. Quanto al Sacramen

to della penitentia ſe noni in quella graz

tia come ſe ne reporteria il frutto della iustificatio

ne. E ſcritto in ſan Luca,cap. I 3. Niſi penitentia

egeritis, omnes ſimulperibitis. In ſan Matheo,

Agite panitéiam appropinquabitenim regnum ce

lorum. In Ezechiele. Si impiusegerit paenitentia,

uita uiuet è non morietur. Nel 2,libro de Rè.c.

i 2.come fu rimeſſo il peccato a Dauid perche Dio

douidde penitente, è in gli atti Apostolici. Poenite

mini & confitemini, ut deleantur peccata uefra.

Come sia questo in tali lochi della Scrittura ſe l'huo

mo non può perire auicinarſi al Regno del cielo,

uiuere di aerauita, è non morire è fare che gli

ſia rimeſſo il peccato e ſcanzellato ſenza la gratia?

E adunque in non puoco errore lo heretico modera

no. Quanto al Sacramento dell'altare come potreb



be eſſere in quello il datore delle grafie ſenza gras M o I

tia? Come cantarebbe la Chieſa ſanta, o ſacrum

conuiuium,in quo Christus ſummitur,mens replea

tur gratta & c. Come ſarebbono dalla ſanta come

munione riuſciti tanti, è ſi stupendi miracoli dea

ſcritti dalli Santi,come ſe ne reporteria tanto frutto,

è come direbbe il Signore. Et qui manducathune

panem uiuet in eternum, ſe in quello non ſi confe

riſce gratia º quanto al matrimonio. Se ali bene

diſposti non ſi conferiſſe gratia in quello, come dia I.Cor.7.

rebbe Paulo. Santificaturuirinfidelis per mulie Heb. I 3.

rem fidelem, alioquin filiueſtri immundi eſſent. 1.Theſ 4.

Altrone. Honorabile coniugiumthorus immacua I.Cor. 7.

latus,è ſcriuendo alliTheſſalonicenſi. Vnuſquiſ Eph. s.

que uestrum ſciatuasſuum poſſidere in ſantificaa

tione, cum ſit che la ſantificatione,ò» il letto de con

iugati non poſſa eſſere ſenza macchia, ſenza il do

no della gratia? Come ſarebbe il matrimonio in re

medio della humana fragilità, è carnale concupi

ſcenza. Onde Paulo dà conſiglio allo incontinente

che ſi mariti,acciò non pecchi. Melius est enim nu

bere quam uiri. Et come ſarebbe in uerità Sacra

mento. I rei ſacre ſignum dicendo Paulo parlana

dode coniugati.Sacramentum hoc magnum est?

uanto alla confirmatione per abbreviare la coſa

come ſarebbe infuſo il ſpirito ſanto doppò la impo

ſtione delle mani (in queſto modo all'hora ſi confe

riua tal Sacramento)in gli atti Apoſtolici, cap.8. Agt.8.et 19.

t

“



1.Timo. 4. è 19. Quanto alliordini ſacri come direbbe Pau

Augusi, lo. Noli negligere gratiam,que data eſtibi per im

Conc.Flo, poſitionem manuum mearum ? Quanto alla eſtre

Cöc. Coſt. ma ontione ne ſcrive a lungo Auguſtino libro de ui

ſtatione infirmorum, oltre che di questi ſette Saa

cramenti, ne hai il concilio Fiorentino ſotto Eugea

nio quarto, è nel concilio Conſtantienſe. Non

uoleua Luthero che pigliaſſimo le armi contra gli

Turchi, ma ſe gli Machabei furono tanto laudaa

ti combattendo contragl'Infideli, quanto più ſono

laudabili gli Christiani,pigliando le armi contra di

quelli ? Si uimui inter Chriſtianos repellere licet,

Delfarguer quanto più citragli Turchi mouere ci douiamo qua

ra à Turchi. li non laſciano che uiolenta farne, ſe gli uiene fat

ta? Se contra gli Turchi andò vrbano. 2 per

decreto del ſacro concilio, e da puoi il ſuo ſucceſ

ſore Paſcaſio. 2 Coſi Caliſto. 2. e Lucio tera

zo, perche non ſarà lecito a noi fare il medeſimo?

Se per defendere il patrimonio temporale, è lecito

pigliare le armi contra a chi lo uole pigliare,quan

sto più ſara lecito contra gli uſurpatori del patrimo

nio di Christo, quali già tanti paeſi de Christiani

hanno uſurpato: Se la iuſta guerra è permeſſa fra

Christiani, quanto piu debbe eſſere conceſſa contra

gli Turchi, contra quosomnia iura clamant, quali

- non potriano eſſere più bestiali che niuolere ſi pre

Del carate dichi contra la ſua ſetta, è in gli loro paeſi, aca

tere. ciò non ſi ſcuopra la bruttezza, e beſtialità di



quella, e non ſi conuerta alcuno alla fede di Chri

ſto perhò biſogna aiutargli con la Oratione a loro

diſpetto, pregando Dio che gli predichi nel cuoa

re, è tiri alla chiara cognitione della uerità. Diſ

ſe Luthero che nel batteſimo in la confirmatione et

in gli ordini ſacri non ſi imprime charattere, ma

queſto è falſo, perche ſe imprime, però non poſſoa

no tali Sacramenti eſſere reiterati come testifica

Aug. de Baptiſmo è ordine. Santo Hieronimo

ſopra il cap.4.delli Ephesi, el concilio Carth.4.

il Conc. Fiorentino, è il Concilio Tarraconena

ſe. Diſſe anchora che gli concili generali erra

no, e che per questo non ſono degni di Fede.

Se coſi foſſe, erraria anchora la Chieſa rapa

preſentata da quelli, la quale perbò non può er

rare per eſſere retta dal Spirito ſanto. Se coſi

fuſe, come ſarebbe in quelli elſpirito ſanto dicen

do Pietro. viſum eſt ſpiritui ſanto è nobis etc?

Come parrebbe che la uigna del Signore foſſe ſem

pre auanti ali occhi di quello, ſecondo che eſſo

dice in la Cantica? Come parrebbe che il Signo

re attendeſſe alla ſua promeſſa di eſſere con noi in

ſino alla conſumatione del ſecolo, e che il Spirito

fantone inſegnarebbe ogni coſa ? Et come ſareb

be egli in mezzo di tanti padri congregati in ſpi

rito ſanto quello che ha detto. vbi ſunt duo uel tres

congregati in nomine meo ibi ſum in medio eori?Et

ºſſendogli come soma prouidéza,e tutto charità che

v

I O 2

August.

Hieron.

Con.Cart.4.

Conc.Flo.

C6. Tarra.

Delli concili

generali.

A&t. I s .

Cant.8.

Math.28.

Igan. I 4.

Math. 18.



----

Math. 16.

I04m. I 4 -

Eph. s.

1 .Timot. 3.

Symb.Apoſt.

I.Cor. I 2.

Deuth. 17.

Att. I r.

Eccleſia.

Mar.Imper.

euerſo di noi perche uogliamo penſare che ſia ocio

ſo? E ſe non ſta ocioſo come puo eſſere errore do

ae Dio mette la mano ? Se cade errore nella Chie

ſa,come ſà quello che dice il Signore. Porte infe

rinon preualebuntaduerſus eam ? Come dice il

medemo, Rogabo patrem è alium paracletum da

bituobis, utmaneatuobiſcum in eternum ? A che

fare ſe non reſtiamo per questo di eſſere in errore?

Perche dice Paulo. Eccleſia non habet maculav

neq, rugam.E altroue perche la chiama il medemo

colonna è firmamento della uerità, è perche è

detta ſanta e catholica nel Simbolo Apostolico? non

accade dubitare del generale concilio congregato in

spiritu ſancto per reprobare et eſtinguere l'hereſie

è per introdure ingli Christiani qualche reforma

fione con authorità del Sommo Pontefice catholico.

vuole questo membro dell'antiquo ſerpente che al

ſacro concilio ſiano admeſſi tutti quelli che gli uoe

gliono andare indifferentemente, è che ciaſchuno

in le diffinitioni dica il ſuo parere.Ma eſſendo que

Sio offitto delli capi, ſe tutti fuſino capi,quali ſareb

bono le membra di queſto mistico corpo della Chie

ſia,del quale parla Paulo ſcriuendo ali Corinthi.

Se coſi fare ſi doueſſi perche rimeſſe le cauſe alliſa

cerdoti nel Deutheronomio.c. 17. il Signore et non

ali altri che non ſono ſacerdoti in figura di queſto?

Perche no ſecciono coſì gli Apostoli in Hieruſalem

come ſi uede in gli atti Apostolici.ca. I s. Perche



i

barebbe ſin qui la chieſa fatto ſi gran torto alli ſe

colari,la quale però non ſa fare torto,ò ingiuria ad

alcuno? E perche già tanti anni potentiſſimi Rè et

Imperatori hanno laſciato perire coſi pazzeſcamen

te le ſue ragioni in tal cauſa, anzi alcuni di loro ſo

no ſtati preſenti per ſe, º per Legati alli ſacri con

cili, ſolo per preponere qualche coſa, per eſequia

re, è per defenſione di quelli ? Come ſi legge di

Martiniano Imperatore nel concilio Epheſino?

Ha detto ancora che non è neceſſario confeſſare i

gli Sacerdotigli noſtri peccati, ma che baſta moz ſi

strargli a Dio col cuore come ſe quelli in uanofuſe

ſino da Chriſto conſtituitiiudici delle conſcientie in

ſan Giouanni, cap. 2o. Imperº che ſi come gli iu

dici non poſſono decidere le cauſe ſe non gli ſono

ſcoperte dalle parti, coſi gli ſacerdotini poſſono da

re ſentenza chiara ſopra le conſcienze dei peccato

riſe quelli non gli manifeſtano distintamete li ſuoi

peccati in la confeſſione, altramente come potranno

ſaper eſſi quali peccati habbiano da rimettere,e qua

li non?Oltra che non ſenza miſterio mandò il Signo

re elleproſo che figurauail peccatore a mostrare

ſi al Sacerdote in ſan Matheo. Il medemo impoſe

in ſan Luca ali dieci leproſi. E come ſe moſtrerie

no alli Sacerdoti ſe non ſi faceſſino ben conoſcere

da loro per quelli che ſono? Non ſenza misterio

promiſe, è poi dette le chiavi alla chieſa in perſo

na di Pietro, di modo che chi dice non eſſere neceſe

1 o 3
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Ioan. 2o.

Math.8.
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Math. 16.

loan. t 1 .



Leo papa.

Ambroſius.

Cyprianus.

;

ſario confeſſarſi alli ſacerdoti nega le chiavi d atte

alla Chieſa, è per conſequens nega l'autorità de

l'euangelio. Se costui non è degno di gran ſupplia

cio,etmaſſime di eſſere ricomandato al fuoco datte

uoi char auditori la ſentenza. Non ſenza miſterio

anche ſecondo la ſana eſpoſitione de ſacri dottori,

diſſe di Lazaro il Signore ſuſcitato che fu alli apo

fioli. Soluite illum. Perche ſe bene il peccatore

nella uera contrittione è uiuificato, biſogna perbò

che ancora ſia dalli ſacerdoti dislegato come ſuoa

nano le parole dell'humanato Christo,doue dice.

Quecunq; ſolueritis ſuper terramerunt ſoluta et

in calis. Anzi non ſi può chiamare uera contrita

tione quella che non preſuppone la confeſſione, haa

uendo l'huomo il tempo di confeſſarſi, è la facultà

del confeſſore. Laſcio da parte innumerabili auto

rità delli ſacri dottori,Greci,et Latini per nſ tediar

ui chefanno molto al noſtro propoſifo,etui prego à

Chriſostomus. contentarui di un ſemplice quinquennario nel quaa

Cyrilus.
le è ſanto Leone Papa epistola 69. Ambroſio libro

primo de paenitentia, doue dice che non meno ſono

rimeſſi per mano del ſacerdote gli peccati in la con

feſſione che in l'acqua del batteſimo. Cypriano

ſermone quinto delapſis, doue uuole che il pecca

tore ſia anchora obligato a confeſſare gli peccati

del cuore commeſſi per il conſenſo della ragione.

Chriſoſtomo Homelia. 3. ſopra ſan Matheo, doa

ue fra le altre parole dice. Confeſſio peccatorum



est teſtimonium conſcientiae timentis Deum.Quin.

timetiudicium dei peccata ſua non erubeſcit confire

ri.Et Cyrillolib.3 ſopra il Leuitico doue dice.Cun

8ta quegeſimus et comittimus ſue in occulto ſue i

ſolo ſermone, ſue ira cogitationi ſecreta neceſe è

côfeſſori publicari. Dice il Lutherano che la Chiea

ſa militante non contiene ſe non buoni. Se coſi è

come ſi intende il detto di Mattheo della ſagena

poſta nel Mare che contenneua peſci buoni, ºr

cattiui, il ſucceſſo delle nozze regali, in lea

uali fu trouato uno che non haueua la ueſte nua

ptiale, la coſa de le dieci Vergini, delle quali

cinque erano fatue, è cinque prudenti, il luoa

go doue ſi tratta della correttione fraterna, nel

quale dice il SIGNORE. Si peccaueritinte

fiater tuus 2rc. Si frater, ergo eſt membrum eca

cleſie, è: ſi peccat ergo malus, è il detto di

Paulo, In magna autem domo non ſolum ſunt

uaſa aurea, è argentea , ſed èz lignea, è

fittilia quelam quidem in honorem , quedam

autem in contumeliam. Che la Chieſa ſi chiami

caſa di Dio, dice il medemo. 1. Tim. 3. Vt ſcias

quomodo oporteatfe in domo Dei conuerſari, que

ei Eccleſia Deiuiui. Che questa caſa ſia gran

de ſi comprende da queſto che la Chieſa e quella

Vigna ſecondo Dauid Pſalmo 79. Que ex

tendit palmitesſuosusq; ad mare,etusq; ad flumen

propagines eius.Dice Luthero che gli Reuerédiſſ.

1 o4.
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Math. I 3.

Math. 22.

Math.25.

Math. I 8.
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Delli Prelati



LuC. I o .

Math.23.

Prou. 2 2.

Deuth. 17.

1,Theſſ.4.

Rom.8.

Hebr.4.

2.Cor. I 3.

2. Theſ 3.

1.Cor. 14.

prelati non hanno dependentiane autorità da Dio,

è che non accade prestargli obedienza, Se coſi

è, come ſtà quello che l Signore dice a eſſi in gli Aa

postoli . Qui uos audit me audit, è qui uos ſper

nit me ſpernit, qui autem me ſpernit, ſperniteum

qui miſt me? Perche diſſe egli appreſſo di Mata

theo. Quecunq; uobis dixerint ſcilicetfacienda,

facite,ſecundum uero opera eorum(ſi ſcribe ſunt

ſcilicet è phariſei) nolite facere ? Perche dice

Salomone. Ne transgrediaris terminos anti a

quos, quos poſuerunt patrestui? Perche dia

ce Dio nel Deutheronomio. Qui ſuperbierit

nolens obedire ſacerdoti, imperio morte moria e

tur, ut nulus deinceps intumeſcat ſuperbia?

Sarebbe forſe inferiore la legge nuoua della uece

chia? Et pure in quella fu l'ombra è la figuº

ra,e in questa è la uerità e il figurato. Et perche

dice Paulo alliTheſſalonicenſi sciisque pre

cepta dederimuobis. Quihec ſpernit non hominé

ſpernit ſed Deum qui etiam dedit ſpiritum ſuum

ſantium in nobis. Etalli Romani ſcriuendo ca. 8.

dice.Omnis anima poteſtatibus ſublimioribus ſubdia

ta ſit non est enim poteſtasniſ à Deo, quae autem

ſunt à Deo ordinata ſunt. Itaq; qui reſiſtit poteſtati,

Dei ordinationi reſistit. Qui autem reſiſtunt ſibi

damnationem aquirunt? Se queſto luogo è in fauo

re della poteſtà anche temporale, quanto più debbe

eſſere anche della eccleſiaſtica ? Perche dice il

medemo



medema(per finire il ſecondo guinquennario in re

uerenza di eſſi Reuerendiſſimi Prelati, è perſo

ſtentare meglio la uerità) ſcriuendo alli Hebrei.

obedite prepoſti, uefiris, è ſubiacete eis ? Per

che ſcrive alliCorinthi. vi non preſendarius

agam ſecundum potestatem quam dominus deditmi

bi in edificationem,et non in destruttionem.Et alli

s of

Theſſalonicenſi. Siquis non obedierit uerbo noa

ſtro per epiſtolam, hunc notate,et non commiſcede

mini cumillout confundatur? Et perche ſcriſſeli

alli Chorinthij. Siquis uidetur aut propheta eſſe

aut ſpirituali, cognoſcat que ſeribo uobis, quia

mandata domini ſunt. vadiadonque lo heretico

per gli fatti ſuoi, quale non contento di queſto dia

ce ancora. Che gli eccleſiaſtici non poſſono baa Delli benefici

uere ricchezze, è poſſeſſioni, come ſe foſſeno da

manco delli ſacerdoti dell'antiqua legge, quali heh

bono campi,è poſſeſſioni, come ſe Paulo,dicendo

che lo Epiſcopo debbe eſſere Hoſpitale non cignaſe

ſe eſſere lecito a quello hauere facultà, ſenza laqua

le non ſi può eſercitare la hoſpitalità, come ſe ſanto

Silueſtro non haueſſi ſaputo quello che ſi faceſſi

quando accettò la dotte che dette Constantino Impe

ratore alla Chieſa, come ſe haueſſe fatto male Pio

papa è martire decimo doppo ſan Pietro ſcoma

municando gli uſurpatori delli beni eccleſiastici, il

che ancora ſcuopre che il fatto non è coſa nuoua.

Etcome ſe molti ſummi Pontifici non ſuſſino rea

O

Ioſu 2 1.

I.Tim.3.

I 2.et4.èr

1.èrc.

Con.Calced.

Con.C6stan,



i : “portati nel numero desani, doppi che la Chieſa

poſſiede beni temporali dedicati a quella per ſera

uito di Dio dalli feruenti ſeculari, quale fu vrba

ino papa è martire, Lucio papa è martire & c.

“Chi in questo propoſito ſi uole ſatisfare lega. I 2.

4. 1. 2. 3.4. è s . Goſi legga il Concilio

'Calcedonenſe, quale fu uno delli. 4. cheſan Gre

igorio reputaua come gli quattro Euangeli, cap.

22. è il concilio Constantienſe ſopra l'articolo

decimo di Ioannesvigleph. Alcuni ancora moder

ni beretici uogliono che ſotto la ſpecie del pane è

i deluino doppò la conſecratione non ſia realmente

º il corpo è ſangue di Christo, come ſe eſſo Reden

store noſtro haueſſe parlato figuratamente in una

Dell'Euchaa

reitia,

coſa di tanto momento, è per conſequens , ingana

Luc 2 2.

Ioann.6.

Theophi.

Caſſiod.

Chriſoſt.

nato il Mondo. Et pure parla tanto chiaro che

non ſi poſſono gloſare le ſue parole, cioé. Hoe

ei corpus meum, quod pro uobis tradetur. Et

bic est calix ſanguinis mei, qui pro uobis, è

pro multis effundetur. Dice anchora appreſſo di

Giouanni. Caro meauerè ei cibus, è ſanguis

meus uere eſt potus. Et panis quem ego dabo cae

romea eſt (ſcilicet quam ego dabo) promundi ui

ta. Et qui manducathunc panem uiuet in etere

num. Oltra di queſto, la Chieſa ſanta che non

può eſſere illuſa, ha ſempre tenuto il contrario di

quello, che eſſi tengono inſieme con la illuminaa

ta, è innumerabile ſguadra de ſacri Dottori



Greci, è Latini, delli quali ne metterà un quin

quennario in campo finito,che ſarà quello, che già

è principiato ſopra lo Euangelio. veda chiuole .

caſiodoro eſponendo il ſalmo. 1 o 9. è Chria

ſostomo Homelia. 4s. ſopra Giouanni. vega

gachiuuole Hilario libro. 8. de Trinitate. Cy

priano ſopra la oratione dominicale. Leone papa

pa, ſcriuendo alli Confiantinopolitani. Origene

Homelia. 7. ſopra il libro de Numeri. Et free

neo libro quinto contrale Hereſie. Oltra di quee

ſto, bauemo in confirmatione del noſtro intento di

confuſione delli beretici, ſe pure ſi confundeſia

no di confuſione ſanta , il Concilio Constantia .

enſe, quale atterrò Giouanni Vigleph, che hauee

ua questo medeſimo capriccio nel ceruello. Il

Concilio Epheſino contra Nestorio in la Episio

la che gli fece ſcriuere. Il Concilio Lateranena

ſe ſotto innocentio Terzo celebrato, il Concilio

Carthaginenſe Terzo. Il Concilio Toletano pria

mo, capitolo s . Dice anchora Luthero, che a

communicarſi non accade tanta preparatione.

Come ſe Paulo non haueſſe detto. 1. Cor. 1 1.

Probet autem ſe ipſum homo, è ſic de pane illo ea

dat, 2 de calice bibat. Qui enim manducat et bi

bitindigne iudicium ſibi manducat et bibit, etreus

eſt corporis, et ſanguinis domini. Oltra di queſto ,

non ſtima la eſcommunicatione come ſe ſuſſe di po

ico momento l'eſſere smembrato dalla comunione de

Hilario.

Cypriano.

Leo papa.

Origene.

Ireneo. -

i

Có.Conſtan.

Con Ephſ.

Con.Latera.

Con.Carth.

Con.Tol. t.
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Math. 18.
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2.Theſ 3.
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opere.

Math.19.

Phil. 2.

Pſal. 14.

Eſa. 1.

Math.7.

Del Ieiunio.

fideli, è reputato come ethnico, è publicano, ſe

condo il detto di Mattheo. Coſi l'eſſere fatto indea

gno della ſalutatione del proſſimo ſecondo che ſcria

ue Giouanni in una ſua epiſtola, coſì l'eſſere dato

in le mani di Sathanaſo, come dice Paulo è Timoa

theo. Coſi l'eſſere rebutato da tutti ſecondo il me

demo, è coſi laſciato da parte che alcuno non ſi

curi del caſo ſuo, come fu diffinito nel Concilio Bra

charenſe. t.c. 3 3. Dice ancora il poueretto che no

ſono neceſſarie le buone operationi à uita eterna,

perche basta la ſola fede, laquale iustifica et ſala

ua. Come ſe il Signore non haueſſe detto. Si uis

aduitam ingredi ſeruamandata, non dice ſufficit

credere. Come ſe Paulo non haueſſe ſcritto.

Cum timore è tremore ſalutem uesiram operami

ni. Non dice credite. E Dauid. Aſcendetinmon

tem Dominiqui operaturiuſtitiam,non dice qui cre

dit. Et Eſaia. Diſcite beneficere, non dice crea

dere. E il Signore. Qui facit uoluntarem pae

tris mei intrabitin Regnum caelorum. Non dice,

Qui credit. Perche la Scrittura ſacra, è gli lie

bri delli illuminati Dottori ſono pieni di tale uerità,

è che puoco auante ne habbiamo ragionato a luna

go, parliamo d'altro. Dicono gli Lutherizanti,

che nelieiunio non è alcuno merito, utile è frutto

ſpirituale. E pure ſi ſa quanto operi iliciunio

nel Monte di Moisè, coſi di Helia, quale fu fatto

degno della diuna preſenza, come fu laudata An

--



nauedoua,laquale uacando alli ieruni, è oratioè

ni non ſi partiua dal Tempio. Come diſſe il Sia

gnore. Hocgenus demoniorum non ciciturniſi in

oratione,è ieiunio. Et quello che ſcriue Tobia,

cioè. Bona eſtoratio cumieiunio è elemoſina,

le quale tre coſe ſono le tre parti della ſatisfatione.

oltra che ſi ſa come il ieiunio corporale raffrena

gli uiti, eleua la mente, acchiariſce lo intelletto, è

frequentato dalli aeri ſerui di Dio, è aiuta il ſpi

rito. Nega le indulgente, ma il ſuo negare non fa

conſequenza. Vegga chiuuole oltra l'antiqua con

ſuetudine ch'è nella chieſa, è le antiche stationi

di Roma, è che la coſa è piain ſe. Extrade pe

nit. è remiſſ c. cum exeo. Che in quello il con

cilio Lateranenſe le preſuppone reprimendo l'auda

cia di alcuni inferiori alli veſcovi che li dauano di

cendo,che queſto è officio di quelli in le loro dioceſi,

quali ancora hanno talpotesia limitata. veda la

deciſione che fa ſeſſione. 8.ilconcilio Conſtantiiſe.

veda il concilio viennenſe ſotto Clemente. s. Et

come Gregorio magno già tanti anni paſſati dette

le indulgentie, quali dapoi ſi hanno tenute con gran

ueneratione da catholici. Vuole Luthero non con

tento delle predette pazzie, che l'huomo non habbia

libero arbitrio, è alcuna attiuità in le ſue operas

tioni, come ſe fra gli altri luoghi della Scrittura

non diceſſe Dauid. Anima mea in manibus meis

ſemper, cioè in mia potestà. La elettrone da Dio

1 o7
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Pſal. 18.

Deuth. 3o.

Ios.ultimo.

2.Reg. 24.

Dan. I 3.

Eze. 18.

Eſa.6.

ECC. I 5.

Luc.9.

I .Cor. 7.

Della mendi

cità.

nel Deutheronomio c.3o. data di eleggere la bene

ditione, è la maleditione, la uita,ò la morte alli Iſa

raeliti. Et altroue,cioè.Ioſ.ultimo diſequitare Dio,

inò. Coſi a Dauid di eleggere una delle ſette piaa

ghe, perche Dio l'haueuaiudicato a ſostenere una

di quelle. E la elettone che fece Suſanna di caſca

re piu preſto in diſgrafia delli duoi uecchioni che di

Dio moſtrano la chiarezza del noſtro intento,cioè,

del libero arbitrio nell'huomo. Ma ſenza tante au

torità ſe fuſſe ſalutato il Lutherano con uno buono

bastone ui prometto che con la fuga mostrerebbe in

fatto che ha libero arbitrio. Oltra di queſto ſe non

i hauemo libero arbitrio che accaderia al Signore di

rein Ezechiele. Si impius egerit penitentiamab

omnibus peccatis ſuis uita uiuet 2 non morietur.

Etchebaueſſe aſpettato che la uigna del popolo de

Iſrael faceſſe ue, la quale poi fece lambruſche è

Che accadeuachel Sapiente ſcriueſſe. Deusrea,

liquit hominem, è conſtituitab initio in manu con

ſili ſui. Appoſuit aquam è ignem, ad quodcunq;

uoluerit porrigatmanum. Et che appreſſo di Lue

ca diceſſe l'amoroſo Chriſto.Siquis uultuenire post

me abneget ſemetipſum,è tolat crucem ſuam,èr

ſequatur me? Et che accadeua à Paulo dire, qui ſta

'tuitin corde ſuo firmus, non habens neceſſitatempo

testatem autem habens ſuae uoluntatis? Però non aca

cade preſtar orecchie al Lutherano perche totus in

maligno poſtusei. Biaſima Martino la mendicità



come illicità, come ſe auſite ſi disfattaſſe non fuſi

ſtato di uno delli quattro ordini mendicanti, come

ſe Chriſto non haueſſe detto delli ſuoi diſcipoli, alli

quali haueua interdetto il portare ſacculo, è pera.

Dignus eſt operarius cibo ſuo.Come ſe Pauloni ha

neſſe fatto fare alci e collette per gli Santi,ch'erano

iHieruſalé,Come ſe Theophillato ni diceſſe ſopra

il.c. io di ſan Luca che Chriſto instituite il mene

dicare alli Apostoli, etcomeſe Helia, et Lazzaro

mendico non haueſſeno mendicato, quello fece taa

le impreſa appreſo della uedoua per parola de

Dio, è questo della ſua mendicità aſſai ne fu

laudato. Ha meſſo ancora in campo Luthero per

meglio fare cognoſcere la ſua diabolica bestialità

al Mondo, che l'haomo non può hauere alcuno me

rito a uita eterna. Gli reſpondo. In la scrittura

la mercede preſuppone merito. Se adunque coſi è

come eſſo dice, perche dice il padre di famiglia al

- ſuo procuratore. voca operarios, è redde illis

mercedem ? Perche dice il sapiente, Reddet Deus

iuftis mercedem laborum ſuorum? Perche dice Dio

appreſſo di Hieremia. Ero merces operibus tuis?

Perche dice in l'Apocaliſſe.Ecceuenio cito,etmera

cesmeameci reddere unicuiqi ſecunda opera ſua i.

Et perche e ſcritto nello Eccleſiaſtico.c. 16. Omnis

miſericordia facietloci, unicuiq, ſecundi meriti oa

peri, ſuorum? Chi dubita che da noi ſteſſi non ſiaa

moſufficienti a meritare la Gloria del Paradiſo,

1 o 8
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è che a quella da ſe non ſono condegne le paſſio

ni di questo ſecolo? Ma Dio per ſua bontà,èr me

diante la ſua diuina gratia, con la quale permiſeri

cordia ne preuiene, accompagna è ſubſeguita, ne

fa degni della eterna felicità. Onde ben dice Paulo

ſcriuendo a Coloſſenſi. Dignos nos fecit in parte

i fortisſantorum. Iluero adunque chriſtiano è de

gno del cielo,benche da Dio ſia fatto degno di quel

- lo. onde hauemo in la ſapienza. Tentauitillos
-

-

Col. 1,

Sap. 3.

2.Theſ 1.

Heh. 13.

War.9.

- - -

pella Meſſa.

Deus è inuenit eo dignos ſe. Se degni aduna

que non ſono ſenza merito per Chriſtum dominum

nostrum. Dice anche Paulo. Quas tribulatioa

nesſuftinetis, ut digni habeamini regno dei. Et al

troue. Beneficente & communionisnolite obliui

ſci,talibusenimhofiis promeretur deus. Se la co

ſafuſſe come dice l'heretico, come direbbe laueria

tà infallibile. Qui,dederit calicemaque frigide

non perdetmercedem ſuam. Et Paulo. Vnuſa

quiſq; mercedem accipietſecundum ſuum laborem?

1.Cor.3. Nega il Lutherano il uero ſacrificio de

la Meſſa, come ſe la legge euangelica foſſe inferio

re alla naturale, è ſcritta, in le quali era il reale

Sacrificio. Che fuſſein la naturale ſi comprena

de per il primo cap. di Ioh. nel quale eſſo che uiuea

da ſecondo quella ogni giorno offeriua il ſacrificio

penſando forſe che gli figliuoli peccaſſino. Deli

ſacrifici dell'antiqua leggend accade dubitare, per

che quella n'è piena. Parerebbe anche inferiore

-



alla legge depagani, ciaſcuno delli quali adorando

gli ſuoi idoli figli ſuoi ſacrifici. Che in la Mef

ſaſi offeriſca Chriſto in ſacrificio a Dio realmente

-

io»

in memoria di quella oblatione che una uolta eſſofe

ce, morendo ſopra la croce. Si uede in Paulo apo

fiolo, quale dice, ſcriuendo alli Corinthij . Quo

tieſcunq; manducabitispanem hune, è calicembi

betis,mortem domini annuntiabitis. Della prima

oblatione parla Paulo più uolte in la epiſtola alli he

brei, maſſime nel c.7.è 9.et to. Et Chriſto in

ſan Luca inſtituito il sacramento dell'altare, diſſe.

Hoc facite in meam commemorationem. Che in

la Meſſa ſia il reale ſacrificio Chriſto benedetto ſi

uede per il concilio Lateranenſe ſotto Innocentio.

3.le cui parole regiſtrate nel Decretale,tit.deſum.

Trin. coſi ſuonano. In Eccleſia idem ipſe ſacer

doseft et ſacrificium reſus Chriſtus,cuius corpus et

ſanguisin Sacramento altaris ſub ſpeciebus panis,

etuini ueraciter continentur, tranſubſtantiatispa

ne in corpus, etuino inſanguinem potestate diuina,

utadperficiendum miſterium unitatis accipiamus,

ipſide ſuo, quodipſe accepit de nostro. Il medeſi

mo ſi comprende per il concilio Toletano primo.

cap.s.oltra di questo uuole il pazzarello che ogni

nostra opera per buona che la ſia, ſia peccato. Se

coſi fuſe, non harebbe già promeſſo Dio ad Aba

raam la incarnatione del ſuo figliuolo nel ſeme di

quello, dapuoi che ſi reſe pronto ad ammazzare il

1.Chor. 1 1.

Con. Later.

C6.Tolet. 1.

Delle opere.



Gen. 2 2. ſo unigenito figliolo Iſaac.Percheni remunerali

Iob. I. peccati. Iob fece molti atti & diſſe molte buone

2. Pet. 1. parole di patienza, le quali non furonogia peccati.

1.Ioan.4. Et che ſia il uero,canta di lui la Scrittura,è2 dice.

Pſalm.4. In omnibus his non peccauit Iob.Dice Pietro hauen

i : do enumerato molti atti di uirtù. Hac enim facien

i trs non peccabitis aliquando. Oltra di questo come

harebbe detto Dio meritamente di Dauid.Inueni ho

minem ſecundum cor meum. Per le ſue buone opea

rationi (nam exquiſiuitmandata Dei in toto corde

ſuo)ſe in quelle haueſſe peccato? come potrebbe ſta

re questo, che uno,cioè,fuſe ingratia et peccatore,

maſſime che chi fa bene con le debite circunstantie

è in charità, è chi ſtà in charità (dice Giouanni)

ſtà in Dio. Ma in Dio non cade peccato, adunque

loberetico è in non poco errore. Se l'huomo ſi puó

ſchorucciare ſenza peccato dicendo Dauid Iraſcia

mini,etnolite peccare, quanto più può fare diuerſe

buone operationi,che per queſto non peccherà? maſ

ſime, dicendo Paulo del maritarſi. Sinuºſerituire

. go non peccauit,etſ acceperis uxorem non peccaa

sti?Se coſi fuſi ancora come dice lo heretico,cridan

do da ogni parte la ſcrittura alihomini. Nolite pcc

care. Questo tanto ſarebbe quanto a dire. Nolite oa

Delli precetti perari è coſi ſi contradirebbe, perche ſpeſſon in

del Signore. uita à l'operare ſanto.Dice lo heretico moderno che

ci ha comandato coſe ſopra le noſtre forze, come

ſarebbe di amarlo ſopra il tutto, è con tutto il



cuore, è il proſſimo come noi ſteſſi. Se coſi faſe

ſi, chi ſarebbe obligato a ſeruargli (Impoſſibilium

enim nulla eſt obligatio) chi ſi ſarebbe ſaluato de

li Santi, chi non barebbe cauſa di noi di ſmarrirſe

è di perderſi di animo, è pure da ogni parte la

ſacra Scrittura ne inuita a prendere confidenza.

Come harebbe giudicato Hieronimo tal uenenoſa

propoſitione eſſere una grande biaſtemma con a

tra Dio. E come hauerebbe luoco in noi la

Chieſa ſanta, la quale ne inſegna tutto il cona

trario: veniamo è unolguinquennario al mea

no di authoritadi. Se coſi fuſe, come dice il Lua

theranno, come ſtarebbe il detto del SIGNOa

R E appreſo di Mattheo. Iugum meum ſuaue

eſt, è onus meum leue ? Il detto di Paulo. Om

nia poſſum in eo qui me confortat ? Di Giouane

ni. Etmandata eiusgrauianon ſunt? Di Chria

ſoſtomo, qual ſcriue,che chi fa dal canto ſuo quela

lo che puote, non troua difficultà alcuna in gli dia

uini precetti.Et di Baſilio, qualuedendo che è mol

ti pare stranio amare lo inimico ſcriue in regula

Monacorum, cap.83.quòd hoc nunquam precipe

retiuius è clemens deus,niſi utiqi etiam poſſibili

tatem donaſſet. Reſta che ci innamoriamo bene

di Christo, che gli uogliamo eſſere fideli per uea

ra determinatione di animo in le coſe pertinenti

alla nostra ſalute, che deſideriamo ſopra il tuta

to di piacergli, che ci mettiamo al forte contra

I I Q

Math. I 1.

Phil.4.

1.Ioann.s.

Chriſoſt.

Baſilio.



º i

De la predi

dicatione.

- -

i

R0m. I C,

Heb.s.

l0ann. I .

Luc. 3.

Math. 28.

Del Sacerdo

fio.

Exod. 28.

alli noſtri ſenſi, è che ci reſoluiamo di eſſere ue

riimmitatori di quello, che ſubito ſi partirà ogni

difficultà, et ſentiremo grandiſſima facilità in quel

lo che a noi impoſſibile ci pare. Dice l'heretico an

cora che a ogni buono è lecita la predicatione,come

ſe Paulo non diceſſe. Quomodo predicabunt niſi

mittantur? Nec quiſquam asſummat ſbihonorem

ſed qui uocatur à Deo tanquam Aaron. Et pure

non tutti ſono mandati, etnon tutti ſono chiamati

da Dio a tale impreſa. A confirmatione di queſto

hauemo come Giouambattiſta fu mandato, etchia

mato dal Signore come ſi legge Ioann. 1. et Luc. 3.

Hauemo ancora come Christo mando gli Apostoli,

etdiſcepoli a predicare per darne lauera forma di

tale officio, oltra di queſto, ſe tutti fuſimo Predica

tori, quali ſarebbono gli auditori? Come ſi deporte

rebbono in tale eſercito quelli che non hanno ſpiri

to,ne ſcienza?In che reueréza ſarebbe la parola di

Dio? Nö ſarebbono le dine predicadoci la ſua pre

ſentia atte più à deſtruere che a edificare? E come

(ſecondo obeſi richiede)predicherebbono gli catti

ai non meno con gli fatti che con le parole? Peré

il Lutherano in queſto ha aſſai del pazzo. Ardiſce

dire ancora che tutti ſono ſacerdoti, come ſe infigu

ra del contrario il Signore non haueſe eletto nell'E

ſodo alcuni in particulare,etnellibro de numeri la

Tribù leuitica ſola per tale impreſa. Come ſe Pau

lo non ſcopriſſe chiaramente, ſcriuendo allicorin



thi la diſtintione che nella chieſa ſi troua, come ſe

eſſo Apoſtolo in uanohaueſſe laſciato Tito in Cree

ta,accio confiituiſſe gli Sacerdoti per le cittadi. E

come à i Laici è ſemine non fuſſe prohibito ſecon

do che ſi uede per il concilio Remenſe.c. 2.l'intrae

re nel Santuario, appropinquarſi all'altare, è il

le patire che gli Santi ſteno hauuti inueneratione et

inuocati, come quello che né laſſa che coſa fare per

leuare uia tuttigli mezzi della ſalute. Quanto è

l'honore, ſe Dio padre gli honora,dicendo il ſuo ddl

ciſſimo figliuolo. Siquis mihi ministrauerithonoa

rificabiteum patermeus. Eteſſo figliuolo dicene

do. Vos amici mei eitis, quia omnia quecunq; au,

diuià patremeonota feci uobis. Etilſpiritoſane

to dicendo per boccha di Dauid.Mihi autem honori

ficati ſunt amici tui deus,quato più gli douemobono

rare noi uermiciglio.Maſſime, che ſecondo Hieroni

mo, l'honore di quelli redonda nel Signore? Oltra

di questo la chieſa illuſtrata da quello ſupernolua

me non ſenza misterio ha instituito le loro feste,ui

gilie, Meſſe, paticolari leggende, è hore canonice

inueneratione di quelli, et alcuni ſacri Dottori han

no predicato alli popoli particulari ſermoni in leſe

ſte de Santi per eccitargli alla immitatione di quela

li. Queſto infagli altri feciono Ambroſio,è Au

- I Tr

Num.4.

I.Cor. I 2.

Tit. I.

G6.Romen.

ministrare coſe ſacre. Oltra di queſto non la puo

Delli Santi.

I0an. I 2 .

Pſalm. 138

Hieronimo
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guftino. Laſcio come dice non ſenza cauſa il re- .

gale profitta Glorioſus deus inſantiis ſuis. Quanto



Lºtt, 2 o,

Iob. s.

alla innocasione dice il signore in ſan Luca che

gli huomini eletti ſaranno eguali alli angeli di Dio,

Pſal. 12o. Se coſi è, eſſi orano per gli uiatori adunque faranno

Apoca. 6. il medeſimo gli huomini comprenſori. E' ſcritto in

2.Mach. I s. Iob. Ad aliquem ſanttorum conuertere, Diſe

Auguſt.

Baſilio

Cyrillo.

il profitta. Leuaui oculos meos in montes. i. ad

ſantios undeueniet auxilium mihi. Altro non ſo

no le cythare è phialè d'oro,et odorifere in le ma

ni di ciaſcio di quelli uintiquattro ſeniori in l'Apo

caliſſe ſecodo la interpretatione de ſacri dottori che

la oratione de Santi. E ſe gli Santi Padri eſſendo

anchoranellimbo, orauano per gli uiatori, quan

to più ſi debbe penſare che faccino tale atto di cha

rità gli comprenſori, quali fruiſcono Dio, è ſo

no al poſſeſſo della perfetta charità come ſi legge

nel ſecondo libro de Machabei. Gene.48. &

Hieremia. I s.vdite circa queſto un quinquennario

ancora deſacri dottori, cioè Aug. lib.medita.cap.

24.Baſilio ſer.4o.martirum.Cyrillo lib. 6.Con

tra Iuliano apoſtata. Hieronimo contra a vigilan

Hieronimo. tio,et Cypriano lib. 1.epiſt.Epist. I volete per gen

Cypriano. tilezza uno quinquennario deſacri concilià confir

matione del noſtro intento, quale che ſi debbono ino

care gli santi accioche meglio uiſtabiliati in laca

tholica uerità.Leggete il Concilio Toletano.s.c.t.

Elconcilio Aurelianenſe.c.23 il concilio Bracha

renſe ſecondo.c.9.Il concilio Gangrenſe, c. 2o. Il

concilio Gerundenſe cap.3 ingli quali luoghi roue



rete coſe al noſtro propoſito, è il modo di reſiſte t I 2

re all'inimici della noſtra fede, quali ſe studiaſſino Con.Tol. t.

con humilità, purgata intentione,ò diligenza leſa C6.Aurelia.

cre Scritture sauederiano delloro errore, è peri Con.Brach.

coloſo fiato. volete ancora per corteſia un guin ConGangr.

quennario di ragioni circa la inuocatione de Santi, Con Gerun.

quali pregano per noi?Notate. Li membri non me

non la Chieſa trionfante che in la militante ſono Ratio 1.

conformi al capo,qual'è Chriſto, adunque ſe il capo

prega per noi pregano ancora le membra,aciò non

paiano di minore charità in patria di quello ch'era Ratio. 2.

ino in terra. Se non pregano. O che questo proce

ide che la oratione è coſa indegna, è coſi manco

conuiene à Christo, è perche è di tanta eccellenza

che conuiene ſolo a Christo, è coſi manco conuie

sne alli uiatori. E pure ueggiamo che Dio cercaua

appreſſo di Ezechiele alcuno che ſe interponeſſe Ezech. 22.

fra lui è il popolo con la oratione. Moisè che con Exo.32.

la oratione impetrò la perdonanza a ſeicento millia Aft.7.

ſoldati. Stefano che pregò per chi lo lapidaua,e Iaco. s.

ottenne la conuerſione di Paulo. Iacobo che ne Attu. 27.

inuita a pregare l'uno per l'altro. Et Paulo pre .

gare con inſtantia per diuerſi, è maſſime per

quelli che nauigauano con lui, gli duali furono ſal -

ui per le orationi di quello. El SIGNORE, Ratio. 3.

quanto alla terza ragione nello Euangelio coma

para ſe alla vite, è gli Santi alli Palmi a

ti, ſi come adunque la vite ci ſporge le vue e
--



per gli pdmia (le quali però riconoſcemo da quel

, la,º non da queſti) coſi Dio donatore delegrae

tiene ſporge quelle per mezzo della interceſſione de

Ratio 4. lisani. La nuocatione delli Santi non è in pree

giuditio della Eccellenza di Chriſto, qual è adoca

to appreſſo del padre, interceſſore, è anche largi

tore, anzi ricorremo con gli Santi all'altiſſima Tri

nitade in nome di quello, perilche la chieſa coſi con

clude tutte le collette de Santi, cioè per Chriſtum do

minum noſtrum,ſi come Dio per mezzo dell'influſ

- ſi celestitira le coſe terreſtre alla ſua perfettone,

Ratio, s, è pure eſſo è cauſa principale del tutto, coſi col

mezzo de Santi, quali ſono tanti celi ſpirituali neti

ra al porto di ſalute. Per queſto, ſe ben Chriſto

e ſolo mediatore nostro per la impreſa che ha fatto

della nostra redentione non reſta che per interceſa

ſione non poſſino eſſere più mediatori appreſſo del
ſuo, è noſtro eterno padre, Maueniamo al rea

Di quello che ſto. Il Lutherano nega gli libri de Macchabei coa

nega Luhe meſe ſecondo Agoſtinolib.2.de dottrina Ghriſtia

roinlaſacra na nonfuſino autenticati nel concilio Carthaginen

scrittura. ſe terzo, del che ne rende anche chiarº teſtimonio

Innocentio primo,Ioann.Damaſceno, è Hieroni .

Auguſino. moinlapreſsione che eſſº figliº"
con carth.3 Machabei, ſe bene non ſono nel canone delli Hea

“innocentio i brei ſono però dalla chieſa annotati fa le biorie

Ioan damaſ delli diviniuolumi. Certo importa più à noi l'aua

Hieronimo, torità della chieſa che il canone delli hebrei. Nega

ſimC07 ſi



ancora l'Epistola canonica di ſan Iacobo, ma il ſuo i 13

negare non fa conſequenza. Quello che lui uuoa

le fare dell'Epiſtola di Iacobo doppò la diffinitione

della Chieſa. Lo potrei anche fare io delle epiſtoe

le di Paulo. Ma che autorità douerebbe hauereta

le mio capriccio? Certo neſſuna. Il medeſimo ſi

puo dire dell'humore diabolico chè uenuto in fantae

ſia à Martino perche la openione di alcuno per dot o

to che ſia non ſi debbe ammettere contrala eſpreſſa

diffinitione della chieſa. Anzi ſe quaſi tutto il mido

ſi liriuoltaſi cotra come di citrario parere noi per

giuocare più alla ſecura,douereſſimo con mane &

piedi stare attaccati a quella come alla nostra fide

.liſſima Madre è guida. Non pigliate admiratioa

ne, ſe in questa predichaui pareſſe ch'io ui replicaſ

ſe qualche coſa, perche il deſiderio bo di ſcolpire

ui nel cuore, la catholica uerità n'è cauſa, ſpero 4,

uobis etiam decies repetita placehunt, perche ui dia Della ſperiza

lettate cauare frutto dal tutto. Dice il pazzarello . . .

come quello che ha perſo la uergogna nel tutto, che ,

non procede da noiri meriti la ſperanza, ma non

e da marauigliarſi di lui, perche ancora non ſente

bene della fede, e charita, perche ha biaſimato l'oa

perationi noſtre,uolendo che non ſieno di alcuna ua

luta, è mettendo tutta la ſperanza, è ſalute ne

la fede, e non ſi auede,cheleuando le operationi

conuertiſce la ſperanza in preſuntione, è che in

tale ſua opinione è de diretto contrario alla Scrittue

- P



e º ra ſacra, al florido eſercitio di tutti gli santi, è

alla ſteſſa catholica uerità. Se coſi fuſi come lui

dice non harebbe dato allioperari come debito fat

ta la conuentione il denario diurno, non direbbe el

Signore. Degno e il mercennario della ſua mera

cede, non direbbe Gregorio in gli ſuoi morali, che

ſecondo che creſce l'opera,creſce la fiducia del pre

Math.2o. mio. Et Paulo. Noi ci gloriamo in le tribulatio e

Math. 1o. ni, ſapendo che la tribulatione opera la patiza, ſo

Gregorio. pra del quale luogo, Anſelmo ui ſo dire che allaga

Rom. s. gliarda atterra queſto errore di Luthero. oltra.

Anſelmo. che Panlo dice che per hauere combattuto una buo

na battaglia, conſumato bene il ſuo corſo, eſeruato

- la fede, gl'è repoſta la corona della Iuſtitia,la qua

le haueranno ancora tutti gl'innamorati di Chriſto:

Altroue dice. Sobrie è riufie, è pie uiuamus in

2.Tim.4. hoc ſeculo expettantes beatam ſpem, cioè, la

rit. 2. uita eterna, la quale, acciò più ſecuri ſperiamo

Pſal. 18. la chiama ſperanza. Dice anchora Dauid. Ina

Pſal. 4. clinaui cor meum ad faciendas iuſtificationes tua,

Ambro. propter retributionem. Altroue. Sacrificate ſaa

crificium iustitiae è ſperate in domino. Et Ame

broſio ſoprael capitolos dell'Epifiola alli Roma

ni, uuole che la ſperanza ſia meritamente in quele

lo che è probato, perche e degno di riceuere la rea

Delli Suffra muneratione nel regno delli Cieli. Si fa beffe de

gj delli de li ſuffragi delli defunti, come ſe la Chieſa che gli

funti. ha conferito quelli dalli Apoſtoli in qua haueſſe ere



rato, è ingannato gli ſuoi figliuoli. Coſi rea i 14

moue dalliuiui l'atto della charità, di modo che ra

ri ſono quelli in molti luoghi che per tale Lutheraa

neſca zizania facciano dire Meſſa, distribuire ea . .

lemoſine è rc. per gli morti, è prua questi del

debito è ſoccorſo. Che pare che habbia tolto a fa e

re guerra alliviui, è alli Morti. Secondo che ,

anche pare uoglia fare guerra alla Chieſa milia . . .

tante, è trionfante, a questauolendo fare parea

re gli Santi privi di charità, mentre nega le loro

interceſſioni, è quella tentando di leuare alcuni

Sacramenti, l'uſo laudabile delle imagini, le tana

to miſterioſe ceremonie, le buone operationi, è

gli ſacri ordini è canoni della Chieſa con la dea

bita ſubiettione che ſi debbe bauere alli Prelati

de iure diuino. Se niente gioua alli defunti che

accadeua, che Iuda Machabeo mandaſſe dodici

millia dragme di argento in Hieruſalem, che ſi

haueſſino con orationi à offerire per gli More . -

ti? Che Thobia ordinaſſe al ſuo figliuolo che a Mach.xi.

metteſſe il pane, è uino ſopra la sepoltura Tob,4.

del iusto, cioè in ſoccorſo de poueri? Che Dioe Diniſio

niſio Areopagita Libro de Eccleſiastica Hierare Chriſoſio.

chia capitolo ſettimo, parlaſſe delle orationi che Con.Floren.

ſi fanno in le Eſequie per gli Morti? Che Ghria

ſostomo ne parlaſſe Homelia. 69 ? Et che il

Concilio Fiorentino ſotto Eugenio Quarto, diffa

miſe laudabili eſſere gli pi ſuffragi che ſi dana



Auguſtino.

Gregorio.

Athanaſio

- Ioan damaſ.

Bernardo.

Del Timore

no alli defunti? Confirma il noſtro intento 'Aua

guſtino, lib.de cura agenda pro mortuis. Gregoa

rio libro.4.dialogorum,cap.ss. Athanaſio lib.de

varijs questionibus.4.34. Il Concilio Carth.4.et

il Goncilio Agathenſe.c.4.Coſi Ioan. Damaſceno

diceno che la conſuetudine di orare per gli morti e

deriuata dalli Apoſtoli.Et Bernar.Sermone.66.ſo

pra la cantica. DannaLuthero il timore di Dio ſer

uile,dicendo eſſere quello infruttuoſo. Come ſe il Si

gnore haueſſe errato in tanti luoghi della Scrittura

uolendoni irare a penitentia col mezzo di quello.

onde uedemo che dice appreſſo del profetta. Nia

ſeruile de Dio. ſi conuerſi fueritis gladium ſuum uibrabit, arcum

Pſal.7.

Luc. 3.

Pſal. I 1 o.

2.Reg. 1 2.

Pſal.1 18.

ſuum tetendit è parauitillum. Et Giouambattia

ſta con gran terrore fulminauain ſan Luca per tia

rare gli peccatori è penitentia, dicendo fra le altre

parole. Facite fruttus dignos penitentia,iam enim

ſecurispoſta est ad radicem arboris. Oltra di que

fio ſe tale timore fuſſe cattiuo è infruttuoſo come

Dauid lo chiamarebbe principio della Sapientia?

Come arrendendoſi lui per le minaccie di Nathan

profitta detta tale parola. Peccaui. Gli ſaria egli

ſtato ſubito remeſſo il ſuo peccato? Et come baa

rebbegli cantato. Bonum mihi domine, quiahumi

liaſſime. Oltra che tale timore ſogliono gli ſera

uenti è ſanti Predicatori mettere alli popoli laua

dabilmente, che Augustino ſopra la prima epiſtola

di Giouanni lo lauda. Coſi fa Riccardo de ſanto



vittore lib.t.de preparatione animi ad contempla

tionem c.8.et.9. Coſ Baſilio magno in la eſpoſta

tione del Salmo. 33.èr Bernardo nel libro de prea

cepto è diſpenſatione. Si ride lo heretico moder

no del Sacramento dell'estrema unione, negandolo

in tutto eſſere Sacramento, come ſe lacobo apostolo

nó l'haueſſe promulgato.c.r.dicedo firmatur qui:

ex uobisi inducat presbyteros Eccleſiae et orét ſua

per eum ungenteseum oleo in nomine domini, è r

ſi in peccatisſit remittenturei. Qui è chiara la

publicatione di questo ſacramento, la materia, la

forma, quale è la oratione è lo effetto di quella.

Dice queſta pazzia Luthero come ſe tale opinione

non fuſſe ſtata dannata già nel concilio Conſtanti

enſe. Come ſe di tale Sacramento non ne trattaſſe

tanto bene (come fa) Auguſtino lib.de uiſtatione

infirmorum. Come ſe innocentio primo ſommo

Pontefice, non meno di ſantità che di ſcienza orna

to non ne rendeſſe euidente teſtimonio in la epiſtola

che ſcriſſe à Decentio. Et come ſe la Chieſa ſan

tanel concilio Fiorentino non l'haueſſe connumera

to fra gli ſette Sacramenti. Dileggia il Lutheraa

no gli uoti come ſel ſpirito ſanto appreſo di Dae

uid non haueſſe detto, vouete è redditº domino

deoueſtro. Appreſo del Sapiente. Siquid uoui

ſti Deo ne morerisreddere. Et nel Salmo.49. Red

de altiſſimo uota tua. Nel Duteronomio. Cumuo

tum uoueris domino deo tuo, non tardabis reda

1 I

Lifer. prea

dicatori.

Augustino

Riccar.

Baſilio.

Bernar ,

Dell'eſtrema

vnfione.

Iacobi. s.

Con.Coſtan.

Augustino.

Innocentio. I

Con.Fioren.

Delli Voti.

P i
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Pſal. 2 s.

Ecc. 5.

Pſal.49.

Deuth. 23.

Num, 3o.

- dere, quia requiret illud dominus deus tuus. Et -

nel libro de Numeri, quilibet omne quod promia

ſi deo impleat. Oltra di questo ſe gli voti non

fuſino in ſe buoni la Chieſa ſanta non permette

ria il farli è eſequire. Maria vergine non haa

uerebbe conſecrato a DIO la ſua uirginità coa

me teſtifica ſan Bernardo, Super Miſus est. Et

nel fargli è eſequire non ſentireſimo coſi quieta

la conſcienza moſtra. Et perche aeggo in molti ae

suari,hoggi una ſecretahereſia, auanti ch'io face

cia fine, uoglio dirne quattro parole, cioè, della

uſura, perche eſſi conſumando in quella gli ſuoi

giorni, moſtrano che non la cognoſcono per peca

scato. E chi è di tale opinione con pertinacia ſen

Della Vſura za dubio è heretico. Odino questi come la uſura è

Ambro.

Deuth.4.

Pſal. 14.

Leuit. 25.

cótra tutte le leggi. Contra la naturale ſecondo Am

broſio, perche naturalmente il denaro non può fare

denari. Et perche ſe l'huomo non debbe fare ad al

tri quello che niuorrebbe fuſſe fatto a lui, chi è che

uoleſe in gli ſuoi biſogni lifuſſe prestato ad uſura ?

gontra la legge diuina, perche dire Dio nel Deua

theronomio. Non feneraberisfatti tuo, è per

nome di fratello appreſſo di noi Chriſtiani, largo

ſalimmodo, s'intende ogni proſſimo. Contra la

legge profetica, però dice David. Qui pecuniam

ſuam non dedit ad uſuram, ergo qui dedit non aa

ſcendet ſed preceps deſcendetin infernum, Cona

tra la Moſayca. Nel Leuitico e ſcritto. Neacs



i cipiasà fratretuo ad uſuram, nec pluſquam dedia i 16

fii. Et contra l'Euangelica. Onde dice il Signoa Luc,6.

re. Mutuum date nihilinde ſperantes. Se non uno

le che ſperiamo, manco uuole che facciamo patto di

tanto per cento, come ſi fa, maſſime in Roma per

inſegnare meglio alle altre Città, come poſſino a

tutta briglia caualchare alla uolta dell'Inferno.

Volete uedere che la uſura è peccato mortale, voi

che non la ſtimate. Nel Concilio viennenſe fu difCon.Vienn,

finito per beretico chi tiene altramente, ſe non lo

credete, date di mano, ſe ui piace alla Clementina,

titolo de Vſiris. c. ex graui. Oltra di queſto udi

ste tre ragioni. Tutto quello che rende l'huomo ina

degno della Eccleſiaſtica ſepultura,delli Sacramen

ti, dell'ingreſſo del Cielo, e infame, è peccato mor

tale. La Vſura è tale. Adunque e peccato mora

tale. Tutto quello che è deteſtato dalli ſacri Cae

noni, è Dottori è peccato mortale. L'uſura

è tale. Adonque è peccato mortale. Tutto quela

lo che ſi contiene ſotto il precetto prohibitiuo è pec

cato mortale. La uſura è tale, dicendo Dio. Non

faeneraberisfi atri tuo. Adonque la uſura è peccato

mortale, Et per conſequens da ſchiuare con ogni di

ligentia: quam.n.c6mutatione dabithomo pro ania

ma ſua?Et quid prodeſt homini ſi uniuerſum mundi

lucretur dieuero ſue detrimenti patiatur? O Roa

ma, quale (laſciandogli buoni da parte)ſei un labe

rinto di pazzi,ettanto piena di cofuſioni che mi fai

Clem. it.de

Vſur.

Ratio. I .

Ratio. 2.

Ratio. 3 e

P iij



Della Chieſa,

ſtupire, è che non uedo l'hora di uederti riforma

ta, conſidera come tu ſtai con tale uitio dell'uſura,

laquale in te ha ſpiegato di ſorte il ſuo ſtendardo,

che pochi ſono delli ricchi liberi dalle mani di quel

la. Roma in qualunque luogo ſarò ti barò ſem

pre in ſomma reuerenza per la candidezza della

sedia Apoſtolica mia fidele madre, è guida,che

in te con mirabile authorità riſplende per le diuerſe

Reliquie di tanti Santi, che in te ſi trouano, per eſſe

re in piu modi ſi bene priuilegiata da Dio, ma tan

to mi diſpiaci per gli abuſi di molti che ſono quaſi

sforzato starti dalla lunga per attendere a me ſteſ

ſo libero da tanti tuoi strepiti, è tumulti, in liqua

li felice chi può ſtare col ceruello è partito, col cuo

reoccupate in le coſe pertinenti alla ſalute, et col

irito ſempre unito con Dio. Chi può dico stare

bene raccolto in ſe ſteſſo, godere in eſerciti menta

li il tempo ſi pretioſo, combattere uirilmente nel ſpi

rituale conflitto, e far bene gli fatti ſuoi con l'amo

roſo Amante, cioè con Giesù Christo benedetto.

Ma torniamo al propoſito,dal quale ſiamo alquanto

diuertiti. Non ceſſano gli heretici di latrare con

tra la mirabile autorità della Chieſa ſanta per me

gliomenare ſe poteſſeno il Mondo a ſuo modo.

Se quella non fuſſe lauera ſpoſa di Chriſto con ſi

mirabil poteſtà in terra eretta dal ſpirito ſanto,qua

le ha particulare cura,et prouidenza ſopra di quel

la, come fioreria quanto più è impugnata da ogni



parte ? Come ſi ſeriano è lei ſottomeſſitanti illa

minati Santi ? Come gli ſarebbeno ſtati fidelitan

te migliaia d'huomini ſino alla effuſione del ságue ?

Come harebbela ſempre combattendo contra gli

beretici ſempre reportata contra di loro la vitto

ria : Et come ſi quieterieno gli cuori di tanti ſotto

le ſue ſacre deciſioni? Se tu leuaſi queſta mirabi

le autorità dalla chieſa non resterebbe ogni coſa am

bigua et dubioſa? Non ſaria in libertà ciaſcuno di

credere quello che gli piaceſſe? Non ſareſſemo noi

come peccorelle erranti ſenza guida? Non ſare

mo priui di tanti belliſſimi mezzi ch'eſſa ne dà della

nostra ſalute è Et non reſteremo noi confuſi in mol

te coſe,delle quali la chieſa ne fa capaci ſopra l'hu

mana capacità ? Questa boggi è una medeſima co

ſa con la primitiua chieſa, perche ha in ſe piena

mente quella ſteſſa fede, potestà, dottrina, et au

torità. Questa ne achiariſce gli dubij, ne aſſecura

in le ſue deciſioni, e ne reſolue nel tutto. Però

e meritamente a lei ogni buono uiatore ſi ſottomete,

ſi humilia, s'inchina, etreferiſce, ſapendo che co

ſi non potendo quella errare eſſo in porta nauigat.

Della Nobilità, eccellenza potestà, et candidezza

di quella non mi ueggo ſufficiente a ragionarne a

baſtanza, però laſcierò (hauendone ſcritto a lungo

in alcune mie opere) a più illuminati ſpiritital'im

preſa ancora per non tediarui. Per queſto, hoggi

non ui parlerò della diuina predeſtinatione, e pre



Conſigli uti,

liſſimi.

Del peccato.

ſcientia, della iuſtificatione, è di molte altre ma

ferie, perche ſarebbe un metterſi a nauigare in al

to mare di ſorte che non tornaſſimo ſi preſto a rip

pa. Solo faremo cinque Quinquennari(ma pena

ſo non ſaranno ſoli, perche. Ex abidantia cordis os

loquitur)di notabili conſigli. Attendete à fare buo

na amicitiacó Dio, delettandoni di piacergli nel tit

to è di ſeruare in uoi ſteſſi inuiolabile la ſua diuia

na preſentia.Non laſciate paſſare giorno che no fa

ciate qualche diſpetto ali propri ſenſi,utilità ſpiri

tuale al proſſimo e temporale, et guadagno interio

ºre, col portare uolentieri la uoſtra croce. Cerchate

in ogni luogo, tempo, et operatione uoſtra il ſempli

ce honore di Dio di edificarui in tutte le coſe che ui

occorreno, et di ſtare ſaldi i la ſpirituale battaglia.

Innamorateui di quello che diſpiace alla carne, oc

cupandoui ſpeſſo in ſacri colloqui,inferuéte oratio

ni,in ſpirituali diſcorſi,in exerciti Christiani,et in

ſante lettioni, è habbiate di modo in odio el pecca

to che lo perſeguitiate a uostro potere a ſpada trat

ta, perche eſſo infatua, debilità, auiliſce, accie

cha, è impoueriſce chi lo commette. Extingue in

noi la charità, ne fa ſervi delli demoni, infrue

menti della malitia, inimici di Dio, è più uili che

beſtie. El peccato ne piglia il chiaro lume della fe

de, peruertiſce eliuditio, (di modo che dicimus bo

nimali,et mali bonu, che ponimus luce tenebras,

et tenebras lucem) rende l'anima oſcura, confuſa,



et tenebroſa l'alontana da Dio, et obligala all'inſer

no. El peccato rende l'huomo ſchiauo di tanti uiti a

i l 8

quáti compiace,cofonde l'intelletto,acciecha la men

i te,debilita la ragione,et lo fa inſtabile et pazzo, pe

rò cambia Chriſto per il Mondo, il Paradiſo per la

carne, elſpirito per il corpo, gli eterni piaceri per

gli momentanei, et per un puoco di fumo il uero be

ne. Il peccato prima l'anima dell'amicitta di Dio,

l'auiluppa nella reihe delli demoni, tira iſtrada di

a morte,no laſciahauere merito del ſuo operare, et

precipita(ſe no gli prouedi preſto) in un laberintho

º di errori . Remedi contra il peccato fra gli altri

i ſono cinque. El primo è delettarſi di crocifiggere

è di mortificare gli ſenſi, ſi come prima gli ha

ueua dati tutti gli ſuoi contenti. El ſecondo è ha

uere in ſoſpetto le nostre naturali inclinationi, le

quali alle uolte dormeno, et noi penſiamo che ſieno

eſtinte. o quanti ſono più presto abandonati da

li ſuoi uij, che eſſi abandonino quelli, è quan

ti ſi tenghono nobili fra gli altri, è non ſi uer

'gognano ſtar ſuggietti à quelli ſi uili per no hauere

guſto di Dio,et amore delle uirtù.Il terzo è sforzar

ſi di tenere coſi dritta la ſtadera dell'intenſione che

tanto nel mal patire quanto nel ben fare,miriamo il

ſemplice honore di Christo, aiutando quella con fie

quenti proponimenti, uiui sguardi in eſſo Signore

nostro, col creſcere ogni di più in uno acceſo deſi

derio di piacere alla ſua diuina Maiſtà, col dare

Remedi con

tra il peccato



ſpeſſo ſopra la teſta al proprio amore, etcon leua

re dalle coſe baſſe ogni noſtro affetto per collocarlo

in Dio. Il Quarto è udire uolentieri la parola di

Della parola Dio, la quale da mirabile utilità a chi con humilità

de Dio.

I tic. I C.

Luc.24 -

Att. 2.

A8t. 3.

Att. 1 o.

Ioan.4..

Deuth. 8.

pſal.67.

Pſal. 18.

I0an. .

in ſe ſteſſo la riceue, et che ſia il uero. Maria ſe

dens ſecus pedes domini audiehatuerbum illius, et

con tal mezzo diuentò una Serafina, et entrº inta

le altezza di ſpirito che l Signore ben diſſe di lei.

Maria optimam partem elegit, que non auferetur

ab ea, che fu un ſpecchio lucidiſſimo de'contempla

tiui,et che più uolte il giorno era rapita dalli Ange

li in alto, et ſoſpeſa nel ſuo amoroſo Amante, ilqua

le in forma di peregrino, ſentendo parlare in uia

quelli duoi diſcepoli che andauano in Emaus ſi ſen

tiuano infiammato il cuore. Parlando Pietro un'

giorno ſi conuertirno tre millia perſone, un'altro

cinque milia, et in caſa del Centurione caſchè il

ſpirito ſanto ſopra tutti quelli che lo udirno. Si ſa

quanto operò la parola del Signore predicata da eſ

ſo ali Samaritani, di Paulo in tante parti del Mon

do, et di tutti (dalli Apostoli in qua) gli ueri inna

morati di quello. La parola di Dio è ſimile all'ha

mocelo, perche con eſſa molti peſci ſpirituali ſi pi

gliano. Felice chi ben'di lei ſi reficia. Non enim

in ſolo pane uiuithomo, ſedi omniuerbo quod pro

cedit de ore Dei. Dominus datuerbum euangeli

zantibus ſe. Altroue. Lucerna pedibus meisuer

bum tuum, Et diſſe l'humanato Chriſto. Qui uera



bum meum audithabetuitam eternam. Non mi è 1 19

nus peccant (ait Aug.) qui uerbum Dei negligena

ter audiunt, quam qui ſua negligentia corpus Chri -

si interram cadere permiſerit. 1.4.1. Interrog. 1.4.1.Interr.

La parola di Dio ſi debbe udire con manſuetudine Iaco. 1.

ſecondo il detto di Iacobo onde dice ancora elsa Ecc. s.

piente. Esiomanſuetus ad audiendum uerbum Dei. De Conſe.

Chi ſi parte dalla Chieſa, quando il sacerdote pre diſ 1.

dica per contempto, merita di eſſere ſcommunicato Luc. t 1.

come habbiamo de Conſecr.diſtint. t.c. Sacerdote

Beat ergo qui audiuntuerbum Dei, è cuſtodiunt

illud. Iluerbo de Dio augumenta la fede in chi

l'ode, uiuifica la ſperanza, eccita il feruore della

charità, inuita all'operare ſanto, è diſpone alla

uera conuerſione, però alla predica ſi ammettono

gli eſcommunicati, heretici, iudei, ſciſmatici intere

ditti, infideli, è breuemente tutti gli malfattori

di qualunque ſorte ſi uoglia. Il uerbo di Dio faa

ma le piaghe dell'anima, inducendo l'huomo alla

contritione, è cognitione di ſe ſteſſo, prepara il

cuore è ricere la grafia del Signore, fortifica il ſpi

rito, defende in le tentationi, è diſcaccia le tenes

bre della ignorantia. Il uerbo di Dio reſcinde da

la mente delli auditori le cogitationi ſuperflue, gli

fa mettere il ceruello è partito indolciſſe gl'innamo

rati,acchiariſſe gli dubioſi, è molifica gli oſtina

ti. Dice Paulo, Summite gladium ſpiritus, quod Eph.6.

eſt uerbum Dei. Altroue. Viuuseſi ſermo Dei, Heb.4.



pſal. 18.

Ican.8.

t. Pcfr. I ,

è penetrabilior omni gladio ancipiti. Dice Dai

uid. guam dulcia faucibus meis. eloquia tua domi

ne ſuper melori meo. Dice il signore guiex Deo.

esi uerba dei audit, è Pietro, Renati incorrupti,

per uerbum dei. Il predicatore debbe, ſe auole fa.

re frutto hauerc la ſcienza, la bontà della uita, a

Leuit. I 1 .

deuth. 14.

loan.6.

Ioan. I 5 .

Hieroni.

Luc. I 2.

la mano l'eſercitio della oratione, il deſiderio della

ſalute dell'anime, è la drittezza della intentione.

Lo Auditore ſe uuole reportare utilità, debbe ana

dargli ſolo per edificarſi, orare per ſe, è per il

Predicatore, conferire nel ſuo cuore quello che

intende con la meditatione ſanta, non uedere huo

mo più defittuoſo di lui ( perche ſono alcuni tan

to liberali, che nell'udire le reprenſione de'Prea

dicatori le diftribuiſcono più presto ali altri che ſi

dilettino pigliarle per ſe ſteſſi) è sforzarſi met

tere in eſequutione quello conoſce hauere da fare

per le parole del predicatore. Che la meditatione

ſia neceſſaria ſi ha da queſto per figura, che ogni

animale, quale non ruminaua in la legge uecchia

era reputato immondo. Che la parola di Dio inteſa

spiritualmente uiuifichi l'hai in ſan Giouanni.c.6.

che la mondi el cuore ſi ha appreſſo del medeſimo

c. I s. che la uiuauoce del predicatore habbia una

latente efficacia lo ſcriue Hieronimo è Paulino.

Et che chi ode, è non opera ſia degno di castigo

ſi ha in ſan Luca. c. 1 2. Ma ueniamo al quinto

remedio contra gli peccati, quale mi pare ſia la



uera confeſſione di quelli, perche anchorain la leg

ge uecchia, il si GNOR E uoleua la confeſ

ſione, ſe bene non era ſacramentale,è tanto frut,

tuoſa. Onde nel Leuitico il Signore minaccia alli

figliuoli de Iſrael, dicendo. Affligentur donec con

fiteanturiniquitates ſuas. Nel libro de Numeri,

uuole anchora che chi falla, confeſſi il ſuo pec

cato. Confeſſato che bebbe il ſuo peccato il

popolo nel deſerto gli fu dato per remedio cona

tra gli morſi delli ſerpenti, il ſerpente Eneo.

Il figliuolo prodigo ſi ſa quanto operi, confeſe

ſando il ſuo peccato. Et che gratia reportò il La

trone confeſſandoſi in croce. Ma biſogna a ben

confeſſarſi una grande humilità, fede, contrita

tione, diſcuſſione della propria conſcienza, è

cognitione di ſe ſteſſo. Le quali coſe, per e

che in molti non ſi truouano puochi, poſſo dire,

che ſiano gli ueri Confirenti. Forniamo il ſes

condo quinquennario delli promeſſi conſigli.

Fuggite l'otto interiore, è eſteriore ſentina di

ogni male, di modo, che ſempre in qualche buoa
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na coſa, il Demonio ui truoui occupati. Fuga

gite gli tumulti del Mondo è uoſtro potere, ha

bitando in uoi steſſi, è conuerſando con quelli,

che ui poſſono rendere migliori. Leuate da uoi

ogni ſuperflua recreatione, è corporale piaz

cere, fortificandoui ogni di più in lauia di Dio,

accio, come ferme colonne ſtiate falde a ogni uento.



- Delettateui di hauere ſempre auanti alti occhi de

i lauostra mente l'hora della uostra morte, la paſſio

i ne del Signore, è il colmo dell'euangelica perfetº

tione per eccitarui più alla ucrainitatione di quela A

lo, è non vi curate di stare in uno ſtato, nel quale

non uorresti morire. Schifate le occaſioni di ogni

ſorte di colpa, estimando ancora gli peccati piccoli

eſſendo per tutti morto Christo, è sforzandoui di

honorare chi uihà creato più che potete con la uitto

- ria di uoi fieſi, con la eſtirpatione delli uiti, è -

e con il laudabile eſercitio delle uirtù. Efſpendere

Del rimore in timore di D 1 o il resto della uoſtra uita, pera

di Dio. che dice il Sapiente. Qui,timet Deum facie: boa

na, inquirei qua beneplacita ſuntei, bene habea

bit in extremis, preparabitcorſuum, diligetillum

conſeruabituiamillius, cuſtodiet mandata eiusſan

stificabit animam ſuam, è patientiam habebit

uſq; ad inſpectionemillius. A questo timore ſanto

Ett. 2, ne inuita Dauid dicendo. Seruite domino in fia

Pſal. 2. more, è exultate ei cum tremore. San Pietro.

i.Pet.3. Cummodeſtia è timore conſcientiam habentes bo

Prouer. 14. nam. Il Sapiente dicendo. Timordomini fons ui

è 1. e te, è principium ſapientie. Et Paulo. Cum ti

Phil. 2. more et tremore ſalutem uefiram operamini, Chri

.fio non è accettatore di perſone, ma in ogni gente

chi lo teme gl'è accetto. Diſſe Pietro ingli atti apo

Aft. to. ſtolici. c, io. Fu laudato Simeone, perche era

Luc, 2. huomo iuſto, etimorato. Et la primitiua Chieſa

- perche



perche edificandoſi caninartin tirare designa

re, coſi la donna che teme Dio appreſſo di Salomoa

ne,etTobia fra gli altri ſuoi precetti dati al figliuo

lo gli raccomandò con inſtanta il timore di Dio.

o quanto è neceſſario queſto casto timore hoggi al

Mondo, perche appreſſo di molti non ueggo alcua

na inſegna di quello. Oime quanti temono più uno

huomo che Dio, qui poteſtcorpus, è animammit

tere in gehennamignis. Quanti corrono dretto a

tutte le ſue concupiſcenti a guiſa di tanti caualli

sbrigliati, per non hauere il freno di queſto timore

ſanto, è quanti ſi paſcono di una uana confidena

tia, come ſe già haueſſino il piede in Paradiſo, la

mano nel petto a Chriſto per farlo fare a ſuo mos

do, è il ſpirito ſanto al ſuo comando. Mamet

tiamo in campo il Terzo quinquennario. Conſia

derate per reuſcire delle mani della Tepidità come

ſiamo inuitati à immitare Dio, dicendo il Signore,

Eſtote perfetti ſicut& pater ucsier caleſti perſe

ºtus est, è ſanti esiotequia ego ſanctus ſum.

Etchi non ſi cura del candore della Chriſtiana per

fettione in ſuo grado, moſtra che non auole amare

Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima ſua, con

tutta la mente, è con tutte le forze ſue, come eſſo

comanda, è per conſequenza ch'è un gran tepia

tat
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Diſcorſo con

tra la Tepis

dità,

daccio. Penſategli diarſi benefiti ch'eſſo uiba

fatti, il ſingºlare amore che ui porta, come ha coſi .

particolare providentia ſopra ciaſcuno di uoi,come



N

Trattato de

la gratia.

ſe altra cura nonhaueſſe, con quanta dolcezza di

charità uinuita al Paradiſo, è come non laſcia

che fare per tirarne (ſe da noi non reſta) alla ue

ra firada. Mirate in gli gran Santi, è trouaa

rete che non ſi ſono contentati del proprio stato,

ma ſempre hanno hauuto l'occhio d'andare più

auanti, Chi non ha di uoi deſiderio di creſcere

in lauia del SIGNORE, moſtra che ha puoa

cho amore è quello, che non ha cognitione delli ſuoi

peccati paſſati, è che non penſa molto di quello

che fare gli conviene. Etſe bene alcuni di uoi non

- hanno fatto gran male, non ſi debbono per quee

ſto aſſettare in negligentia per uana confidentia,

ma doueriano ornare l'anima delle uirtù , come

ſarebbe di una profonda humilità, uiua fede, are

dente charità, immobile patienza, è per Chriſto

reale infatigabilità della vita. Cerchate di hauere

ſpeſoconuerſatione con qualchhuomo ſpirituale,

eſperto in gli andari Chriſtiani, diſcretto,dotto, ila

luminato, conferendo con eſſo gli uoſtri affanni, et

uiuédo ſecondo il ſuo ſano ciſglioni fidadouiſfa

cilméte diluoſtro proprio parere,iuditio,ſenſo,uole

re,etintelletto ſopra ogni coſa come capitali inimici

deliuiti,delli abuſi,ditati errori, quali boggi ſi ueg

gono al Mido,et della tepidità. Attadete à ſtar bene

ci Dio,a stabilirui nel ſuo uolere divino,età côſere

uare la gratia neluaſo del uoſtro cuore.Ma auertite

che due ſorte di gratie ſi trouano. Vna ſi chiama



gratia gratis data diaiſa in nome para, della quale -

ſcriue Pauloila prima alli Cor.c. • 2 dicedo. Alj

per ſpiriti, daturſermoſapiatte,ali ſermo ſciatte,

ſecunda eidem ſpiriti,alifidesineodi ſpiritu, ali

gratiaſanitati,ali operatiouirtuti,ali prophetica,

ali diſcretio ſpiritui, ali genera linguari, et alita

terpretatio ſermoni. L'altra è gratia gratofaciéte,

et di questa parlo, della quale uoglio che ne teniate

gran conto perche è d'importanza aſsai.Sono diffea

rente in tre modi, eioè, perche quella è comune alli

buoni, è alli cattiui, però profettò ancora Bala,

e Saul. Però dirà il signore a molti che fanno mi

racoli. Diſcedite àme operari iniquitatis, però

chi l'ha non ſi debbe inſuperbire. Però chi non

l'hà, non ſi debbe contrifiare, è però non ſi ha

da mettere in quella il noſtro fine. E questa è ſolo

debuoni, perche ſenza la ſua aſſiſtenza alcuno né

e buono. Quella non è perfetta in tutti, perche

chi ha uno dono, è chi un'altro, è non ſi troua

chi gli habbia tutti. Et questa ha in ſe tutti gli ef

fetti neceſſari alla ſua ſalute. Quella non ſi può

eſercitare ſempre à beneplacito dell'huomo,ma que

ſta opera ſempre et ſtà nell'anima fin che l'huomo

non ſe ne priua col peccato.La gratia gratofaciénte

qual'è la bellezza, e l'ornameto dell'anima è tanto

neceſſaria, che ſenza quella alcuno non ſi ſalua,nſi

ſi ha merito di uita eterna i le noſtre operationi,è do

no di Dio, quale eſſo non nega a chi ſi diletta fare

Q j
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duodin ſe eft. E ſimile alla luce. (E però diſſe

- Dauid. Emittelucem tuam è ueritatem tuam.)

perche ſi come quella fu prima creata nel princia

pio del Mondo, coſi la grafia è il primo dono che

Dio communichi alla creatura rationale, accioche

la poſſi poſſedere. Quella letifica il corpo, è que

ſtadimodo l'huomo interiore che non ſi trouainter

ragaudio ſimile a quello. La luce acchiariſce li da

bij, etlagraria illustra di ſorte il spirito noſtro che

gli ſcopre le coſe neceſſarie alla ſalute, che gli re

uela molti miſterioſi ſecreti,che ha luoco ſopra di

noi quello detto di ſan Giouanni, cioè, vntioſpi

ritus edocebituos, La luce penetra gli corpi diaa

phani, è ſcopre ingli raggi ſolari gli attomimi

nutiſſimi. La gratia penetra le cauerne del cuo

re, è facomprendere in quello le minutiſſime in

perfettioni. La luce ſcaccia le tenebre, è la

gratiagli peccati, quali ſono le tenebre dell'anima,

la quale eſſendo inuolta in eſſi ſi può dire. Ettenee

breerant ſuper faciem abiſſi. La gratia ſana l'ani

ma, gli fa poi deſiderare il bene, gli porge forza

di eſequirlo, gli dà uigore di perſeuerare, è fia

nalmente la conduce al Paradiſo. Si diuide in ope

rante, è cooperante, perche ſecondo Augustino.

- Deus cooperando in nobis perficit, quod operando

Auguſti, incipit, ipſe eſt enim quidatuelle è perficere.

phil. 2. Si diuide ancora in gratia preueniente, è gratia

pſalsº ſubſequente, però diſſe David. Miſericordiaciui



preuemiatme, è miſericordia eius ſubſequatur

me, è questo è ſecondo gli diuerſi effetti di quella,

è non ſecondo l'eſſenta di quella, dice ſan Thoe

maſo. I j.4.c.xi, che la gratia gratofaciente è quel

la per laquale l'huomo ſi coniunge a Dio,etlagra

tis data è quella per la quale l'uno huomo aiuta l'al

tro andare è quello. Entriamo nel quarto Quine

quennario a gloria del Signore. Accada quello che

ſiuoglia, occupateui in referimento di gratie, cera

candoui di ſtabilire nel bene, non preſumendo mai

di noi steſſi per uirtù, è gratia che in uoi reſplenda,

è ſupportando tutti ſenza temerario iuditio, crea

dendo facilmente à chi ha più ſano iuditio, è cona

fiſſando Chriſto arditamete in ogni loto douelhuo

mo ſi troua. Non ui ſmarrite per gli naturali con

trapeſi, per eſſere ſpeſſo moleſtati da li demoni,

per ſentire difficultà in tutte le uoſtre operationi,

per eſſer privi di ogni ſpirituale conſolatione,ò per

eſteriore perſecutione, firmandoui in lauera coa

gnitione di uoi steſſi. Habbiate coſi in reuerentia

le ceremonie della Chieſa che habbiate anchora più

l'occhio alla medolla del ſpirito ſe non uolete parea

re più presto ceremonidhi che christiani, è non

reiate di orare ſe bene Dio non ui eſaudiſce ſi pre

sto in le uoſtre orationi, pur che in quelle non uos

gliate altro che lui, quale all'hora di uoi ſi contenta

1 2 3

Pſal. 22.

Thomas,

quando pigliando in patientia dalle ſue mani le ade

uerſità , è tribulationi ui contentati di lui,

Q if
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Delettateui di ſtare in croce,di morire º uoi teſſi;

- di compatire allo amore, uedendolo ſpaſimare ſopra

trechiodi, di creſcere in feruore, è di eſſere buon

nichriſtiani facendo è patendo, come ha fatto,

è patito Chriſto, al quale molto piace che habbia

mo un uiuo deſiderio di guadagnare anime à quela

lo. Et state alli buoni altrui conſigli, cercando di

è notte di bene operare, perche è coſa pericoloſa uo

lere uiuere di ſua fantaſia, è ſtarſene per ocioſa

tà con le mane in corteſia. Onde la moglie di Loth

per non eſequire quello che gli fu detto, reſtò con

uerſa in una statua di ſale. Sopra gli fratelli di Io

ſeffo,uenne quella grande tribulatione, perche non

accetterno el parere, è conſiglio di Raben.Roboa

am perſe la maggior parte del popolo per non ſtaa

re al ſano iuditto delli uecchi. Nabuchodono,

resiò mutato in bestia,perche non admeſſe il con

ſiglio di Daniele. Holoferne per hauere ſprezzato

il buono conſiglio che gli diede Achior,restò da Iua

dith ſalutato di quello ſalato che ſapete, Oime quan

riuanno hoggi in precipitio per troppo fidarſi di ſe

ſteſſi, per uolere uiuere ſecondo gli capricci che gli

uanno per la fantaſia, per eſſere duri di teſta, cera

uicoſi, è imperſuaſibili. Circa il ben'operare (al

quale ue ne inuito) douete ſapere che Dio mira più

all'intentione dell'operante che alla operatione però

riguardo più alla oblatione di Abel che di Cain.

Però puocho giouſ à Saul trouarſi fra gli perfetti,



però prepoſe il signore gli dai minuti della vedoua

alli grandi preſenti dericchi. Però Herode non re

portò alcuno frutto dalla curioſità ch'hebbe di uea

dere Chriſto. E però è promeſſo il merito ancora

a chi darà per Chriſto un calice di acqua fredda.

o quanti ſono anche fra uoi che fanno gran faccen

de, è non ne hanno merito alcuno per non eſſere

rettala intentione. Per queſto ui prego a fare tal

mente, che al fine vi touiate eſſere più preſto mar

tiri di IE SV CH RISTO, che del devoa

nio.Horſu ueniamo al 4nto, et ultimo qnquénario.

Conſiderati ſpeſſo come ſtàlauirtù Chriſtiana

in uoi,ſe è uiua, è morta, ſe è debile,ò forte, ſe e

ſuperficiale, i reale, ſe è fantaſtica, è uero ben

praticata. E morta, ſe non hauete animo di faa

re profitto, di uincere uoi steſſi, di emendarsi,

di metterui nel numero de ueri proficienti, è»

di incaminarui à DI O. La uirtù è debile, quan

do operi puoco, per conſuetudine, è ſtampa, con

tedio, è fastidio, etcon sguardo di te ſteſſo, cioè

per propria ſatisfatione, quando dico parli da

boccha fredda delle coſe ſpirituali, i relaſſi in le

fiaſcherie del Mondo, è ſtai ſpeſſo diſtratto uoa

lontariamente, cadi facilmente in qualche impera

fettione, è che gli ſenſi alle uolte ti fanno fare

à ſuo modo. La uirtù è uiua, quando l'huomo ope

ra per amore ſolo della uirtù, et di Christo non ſtia

mando fatica,ò difficultà,etci l'animo feruente col
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i

ſpiritº pronto ſempre a maggiore impreſa, col dei

derio acceſo, con la mente libera dalla multiplicia

ta delle togitationi, è col cuore bene riſegnato in

Dio. La uirtù è forte quando da ogni ſpirituale

conflitto report lauittoriain le forze di Chriſto,

quando per gloria di quello ſei pronto a laſargli

propriauita, et quando puoi dire con buona con

ſcienza le parole di Paulo guidme ſeparabit à

charitate Chriſti? Ecconi il ſecondo conſiglio de

l'ultimo quinquennario. voglio che non ſolamen,

te cerchiate di eſſere buoni, ma che facciate ſema

pre una ſanta concorrentia con gli migliori di noi,

recogliendo con Antonio in uoi ſteſſi gli fiori delle

siridiati gli altri accieche poſſiate grandemene

tehonorarei" , acquistare la nera nouità della

uita, purità del cuore, è unione con l'Amoroſo

Amante. Reputate di hauere perſo quello giorno

nel quale non hauete per amore ſuo ſoſtenuto quala

che gran croce, mortificati le noſtre ingorde noa

glie,fato qualche gran paſſo per le pedate di Chri

fio, aniſato a uoſtro potere el proſſimo, 5 moſtra

tº qualche bello atto di fideltà a Dio. Pregate ſpeſ

ſo quello che uidoni gratia di amarlo, di conformar

ui al ſuo nolere diuino, di eſſere bene humili nel

ſuo conſpetto, di trionfare nel tutto contra di uoi

ſteſſi, è ſtate con manſuetudine patienti in li tra

uaglià eſempio delli granſanti della nuoud è an

tiqua legge. Si sa con quanta patienza tollerà il



maledeli fratelli deportameto roſeph,et con quan

ta dolcezza di charità gli perdonò. C5 quanta man

ſuetudine ſoſtenne le mormorationi del popolo Moi

se, è con quale feruore pregò per quello. Con

quanta longanimità David ſopportò Saul, al qua

lehebbe alcune volte occaſione di dargli la morte.

Con quanta alacrità stette la madre de Machabei,

preſente al martirio delli figliuoli, Et con che ina

bilo mentale iubilamano quelli tre fanciulli in la for

nace. Si sa nello euangelio, come Apoſtoli ibant

gaudentes à conſpetta concili, quoniam digni habi

ti ſani pro nomine Ieſu contumelia pati. Come ci

eſi tutti gli altri Santi, Tranſierunt per ignem et

aquam, è edufti ſunt in refrigerium, Come per

malastribulationes oportet nos introire in regnam

Dei. Come omnes qui pieuiuere uolunt in Chriſto,

perſecutionespatiuntur. Et come Chriſtus paſſas

eft pro nobis, uobisrelinquensexemplum,ut ſequa

mini ueffigia eius. Ma che coſa ha patito questo

noſtro humanato Dio,acciò facciamo il fine del no

ſtro ragionamento correſpondente al principio de

l'odierno euangelio, nel quale eſſo parla predicen

do la ſua paſſione ? Certo in la infantia l'angue

ſtia, è aſperità del preſepio, la perſecutione di

Herode, è la fuga dello Egitto. In la adoleſcen

tia abiettione, pericolo di eſſere precipitato, è con

tinuo diſprezzº mentre che non oſtendebat quid eſ

ſet, non offendebat quid noſſet. In la gioaenti
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contraditioni moleſtie da ogni canto contumelie,èr

finalmente la ignominioſa morte della croce. In la

testa fu incoronato di pungenti ſpine, in le mani,

è piedi confitto in croce nel coſtato, ferito etin tut

to il corpo flagellato. Quanto alle operationi ſue

fu detratto nella feruatiſſima predicatione, fu calun

niata la ſua irreprehenſibile conuerſatione,etfu diſ

prezzata la ſua tanto laudabile operatione di mira

coli. Eſſendo iuſto,etinnocate fu tradito e percoſſo,

come agnello fu immolato, etcome latro appiccato

º un legno. Et pure non cerchauauendetta, non diſ

ſe parola d'impatientia ma cercaua di procurare la

uita a chi gli daua la morte, medicare chi l'hauena.

ferito,et di compatire a chi gli daua tanto da patire.

volſe eſſere legato per diſciogliere gli legami delli,

nostri peccati pito dalle ſpine per introdurre in noi

una dritta intetione flagellato per remouere da noi,

gli flagelli della ſua ira.vulnerato, accioche le ſue

piaghe fuſſino efficace medicina delle noſtre teriori

ferite. Non laſciorno gli giudei che fare per adimpi

re quello che li dettaua la loro malignità. Li feceno

iniuria ci parole, e fatti,ci parole, cioè detrattorie,

contradittorie deriſorie,etcòtumelioſe alla ſcoperta

et occultamete,et fra le altre diceuano che i uirtù di

Belzebub faceuagli ſuoi miracoli, ch'era amatore

deluino,uoratore,et amico di publicani,che no era

huomo di Dio,ma peccatore, che haueua il demonio

adoſſo che i teſtimonio ſuoni era uero ſi feceno bef
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fediluifſan Matheo.c.9. In ſan Luca lo chiamor
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no blasphemo. Quanto alli fatti più uole,métre che si

predicaua ſi riempiuano d'ira contra di lui facendo

tumulto. Vna uolta lo cacciorno della Città, un'al

tra lo uoſono lapidare,et un'altra non lo accettora

no gli samaritani. Fù illuſo da Herode,dali ſacer

doti,dalli ſoldati,et da quelli che paſſauano per do

ue era la croce, fu poſtposto à Barrabam ladro, fu

percoſſo con pugni, etcalzi,et derelitto ancora dal

proprio padre. Chi ſarà adunque quello di uoi che

uorrà fuggire la croce,darſi in preda alla impatien

tia, quando gli uerrà qualche contrario alle ſpalli,

et perderſi di animo, quado Dio gli manda qualche

coſa da patire, eſſendo tanto utile in ſe le tribulatio

ni, come in la prima parte ui ho ſcoperto?Onde ae

demo nel Geneſi che più diuentò grande Ioſeffo,

in eſilio, è in glitrauagli che non harebbe fatto

in la propria patria, è fra gli fatelli. Gli figli

soli d'Iſrael in figura di queſto tanto più moltiplia

eauano, è creſceuano, quanto più erano tribulae

sti, oppreſſi, è moleſtati dalli Egipti. Elia nel

fuggire la Regina Iezabel, che lo perſeguitaua

fu confortato dallo Angelo del Signore. Tobia dop

pò la cecità deriſo da molti fu conſolato da Dio. Si

sà che calamità, è tribulatione fu quella di Iob,

è come finalmente dall'alto resi pieno di gaua

dio. Ezechiele in eſilio, è Giouanni Euangelista

bebbeno quelle mirabili uiſioni, che ſi leggono.
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“Per quelli tre compagni di Daniele, poſti in lafora

nace ſi comprende che il Signore è con gli tribulati,

è per eſſo Daniele due uolte cauato dellago delli

Leoni. Horachi uorrà dubitare della mirabile pro

videnza di Dio ſopra di ſe, quando è in qualche tri

bulatione è Suſanna ſentite uno mirabile ſoccorſo

dal cielo trouandoſi in tal trauaglio, che diſſe, vna

diqsmibi ſunt anguſtie. Nabuchodonoſor in lapro

ſperità ſi inſuperbitte di ſorte che fu mutato in be

fia per humiliarlo, è in tale humiliatione penten

doſi, fu restituito nel regno, Etnon ſenza cauſa

quel gran Paulo ſigloriauain le tribulationi, è

infirmità, ſentendo in quelle habitare in ſe ſteſſo la

uirtù di Chriſto. Come ſi legge Rom. s.et. 2.Co

rint. 12. Molto gioud è diuulgatione dello euan

gelio la perſecutione fatta doppº la lapidatione di

Steffano in la Chieſa di" . Elmirabile

rapto,le conſolationi ſpirituali, l'altezza del ſpiri

to, la feruente conuerſatione, et l'ardente predica

tione di Paulo non ſi può eſprimere. E pure ſi ſa

come fu trattato, chi non lo crede, uegga gli atti

i Apoſtolici, maſſime nel c.9.14.16.2 1. 23. dr

-29.et, 28. Ciaſcuno adunque di noi ſentendo tali

parole. Ecce aſcendimus Hieroſolimam, etfilius

hominis tradetur ad illudendum, conſuendum, fa

gellandum, et crucifigendi, ſi reſoluahoggi in uir

tù di quello che ui ha reficiato dando ſe ſteſſo, di

portare allegramente la propria Croce, a laude et



gloria del ſuo dolciſſimo Nome, Ilche acciò ne ſia

conceſſo, recorremo ſecondo il noio ſolito (maſſi

me di queſto ſecondo anno chioui predicò)alla ora

tione ſanta, dicendo, - . -

O AL TISS IM O DI O, Tu uede come,

multiplicati ſono in noi gli peccati in colmo gli aba

ſi, e ſculpite in diuerſi le Lutheraneſche opinioni.

Tu uedi come in la maggiore parte de Christiani è

eſtinto il fervore, perſo il lumme, ſmarrito il uiaga

gio, e morto il deſiderio di piacerti ſopra il tutto.

Tuuedi come il puriſſimo ſangue del tuo figliuolo

in più modi è ciculcato, come il candore delle Chri

ſiane uirtù, da non puochi è uiolato, e come l'ana

tiquo ſerpéte con tanta rouina d'anime fa delle ſue.

Peri degnati d'api negli occhi, dedarni lumme

di uerità,de inſtradarni per le dolce pedate di quela

lo, de donarniel tuo divino amore e timor ſanto,

acciò che tu ſolo ii il nostro fine amore, et deſides

rio, acciò che uediamo quello che fare ci conviene,

e che uedendolo adimpire lo poſſiamo, etaccio che

accuſando noi ſteſſi, etedificando il proſſimo ſi oc

cupiamo in laude della tua diuina Maiesià. Fa

Amor mio ch'habbiamo di continuo la cuſtodia nel

cuore, la iuſtitiain le operationi, la diſciplina in li

coiiumi,etnel tutto l'occhio è contentarti in noi ſteſ

ſi. Degnati di donarnital ſaldezza ſopra la fir

ma pietra della Croce che uirilmente mortificando

noi medemireſiſtiamo al Mondo, al demonio, 22

s 27
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alla carne, che ſiamohumili in proſperità, patien

ti in leaduerſità, è feruenti nel tuo ſervitio, che

per tuo amore diſprezziamo ogni cupidità terrena,

è delettaione, che ſiamo pronti ſino alla effuſio

ne del ſangue confeſſarti col cuore, con la bocca,

“è con le operatione, che ſaltiamo fuora de tanti

mali habiti, che caminiamo de uirtù in uirtù cera

cando ſempre a te ſolo di piacere, e che per uera

humilità conculchiamo ogni ſuperbia. o indefia

ficiatiſſimo fonte di carità, degnati di donarci quela

l'acqua, che cignaffi alla Samaritana, gugm qui

biberit non ſtietin eternum.o tu che habiti quela

la luce inacceſſibile illumina gli noſtri cuori col

ſplendore della tua gratta, ſi come tu illuminaſti

questo mendico cieco con la ſola parola, ut tuaua

leamus implere precepta. Ieſu fili Dauid miſere

re noſtri. O amor, qui ſemper ferues, è nun

quam tepeſcis, uorei pur amarti, come amarti

debbo, ma ſenza te non poſſo. o ignis, qui ſem

per ardes è nunquam extingueris, ſemper ardea

asinaltari tuoi in corde meo. guidenim uisniſi

ut ardeati o gaudio del mio cuore tu uedi in che

miſerabile cattuita ſi trouano per la maggior para

tegiChriſtiani, chi per la tepidità, chi per la ſua

perbia,e carnalità, chi per la Lutheraneſca zizaa

nia,è chi per lahipocreſia è falſa ſpiritualità.

Educ ergo domine decaptiuitate animam noſtram

adconfittndum tibi. Tu uedi come gl'Infideli, et



beretici ſi fanno inanzi per deſtruere la tua fede.

Apprebende arma è ſcuti etexurge in adiutori

nobis. Inclina deus meus aurem tuam,etaudi,ape

ri oculostuoset uide tribulationem noſtram. Non

i iuſtificationibus noſtris proiernimus fcesante fa

ciem tuam.ſedin miſerationibus tuis multis.Exau

di Domine, placare Domine, etne Desin opproe

brium ſantuarium tuum. Omnia quecunq; pera

mittis in ueroiuditio permittis, quia peccauimus si

bi, ſed da gloriam nomini fuo, et fac nobiſcum ſe

cundum magnam miſericordiam tuam. Eccita po

tentiam tuam erueni, et magna nobisuirtute ſuca

curre, ut per auxili gratie tue quod nostra pec

cata prepediuntindulgentia tue propitiationis acce

leret. viſita Domine uineamiſtam, quam plan

tauit dextera tua. Magnifica in noi la carità ampli

fica il feruore, dilata il cuore in eſeguire quello,

che ti piace, e degnati di conſeruarni in ues .

rahumilità,e cognitione de noi steſſi,

Vt4ſnete eſſe non poſſumus

ſecidum teuiuere me ,

reamur, per - -

Christi,

Dominum nostrum, quitecum, et cun

spiritu ſanto nos benedicere

dignetur. Amen.
--

- - - - - -

- - -

- - - - -

F I N 1 s . -
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il ER La Chriſtiana

SN familiarità,èr unio

ºl ne che ho col Reuca

al rendo, è per ſalua

Èl te delle anime infatti
N ſi gabile M, Laurentio

Dauidico, feruente

- Al profeſſore della caa
– - r- tolica uerità per lun

ga eſperienza hº compreſº il reale deſiderio ch'eſſo

perGbriſtobà di gionare è tutti. Perilche eſſen

do l'impreſſori per mettere l'ultima mano alla pre

ſeni opera, mi è parſo prendendo con quello quala

che confidentia, e uedendoli luoco uacuo nel fine

metterti auanti gli occhi il nome delli ſuoi Libri ſia

no al preſente Anno del 1 ss 2, impreſſi, acciò

ſappi in che epoſſi prevalere delle ſefatiche,

lodando



Giostra ſpirituale.

lodando ſempre Dio autore d'ogni bene. Gli altri,

ſi daranno in luce, quando qualche ſpirito gentile

per zelo de l'honor de Dioſ mouerà à fargli ſtam

pare pagando l'impreſſore. Si remetteno al tuo

diſcretto iuditio gli errori occorſi ila preſente ope

ra in qual modo ſi uoglia, pregidoti ad hauerli per

eſcuſati per amor di Giesù Chriſto, qual te infiami

del ſuo diuino amore, acciò che conferuore gli si

fidele - Vale • -
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Lilium Caititatis. i

De Vxore incaute non ducenda.

Specchio deluiuere Chriſtiano.

Fiamma d'amor diuino.

Anothomia delli uiti, .

Dialogo ſopra. Ecce nosreliquimus omnia & c.

vittorioſo Trionfo di Maria vergine.

Steccato ſpirituale.

Nauicella dell'anima.

Monte di Oratione.

Theſaurus anima.

Triumphus Militis Christiani.

Rocca franca. - - - -

Fatto d'armi interiore.

Gioiello del uero Chriſtiano, -

Dialogo della Croce. .

Sprono de Tepidi. -



ElCaſtelnuouo d'Amore.

Il Laberintho de'Pazzi.

Chriſtiana Philoſophia. ,

speculum panitentium. -

T A v o L A D E L L E PAR

T I C O L AR I M A T E R I E

D E L L'O P E R A.

Parte prima.

Perche Christo è diſcepoli, et quando prediſſe la
ſua paſſione. l. 6.

Inuito alla patientia. fol. 9.

Quando e uera la patientia. l. 9.

Di quanta importanza è la patienza. fol. 1 .

Paſſo per gli repidi. fol. 1 1.

Perche Dio manda da patire. fol. 1 r.

contraſegni deluero patente, è gradi della Faº
tientia. fol. 12.

che coſa impediſce e aiuta la patienza ſºlº i 3.Diuerſità de patienti. fol. 13. l

Della Fortezza dell'anima e qualſiail proprio del

uero patiente. - fol. 14.

Diſcorſo circa gli peccati dediuerſi. fl .

Delli Eccleſiaſtici,beneficiati, Religioſi pre

lati. fol. 16.
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Delliſecolari,Medici,aduocati e Procuratori far

Delli Notari,venditori, Mercanti, dottori,studenti,

èz Corteſani. fol. 18.

Delli Iudici,coniugati e principi. fol. 19.

Delli pompoſi,boggiardi è adulatori. fol. 2o.

Dell'auaritia, luſſuria,inuidia, ſuperbia, accidia,

è triſtitia. fol. 2 r.

Gli proportionati remedi contragli peccatº morta

li, e primo del primo, fol. 22.

Della miſericordia de Dio,e chi è degno,ò indegno

di quella. fol. 22.

Del ſecodoremedio,et della Filoſof Chriſtf 23.

Del Terzo remedio,della Scrittura ſacra, e della

Chieſa ſanta. - fol. 23.

Del quarto remedio,e dell'humano cuore fol. 23.

Del Quinto remedio, fol. 24.

Della Croce di Chriſto. fol. 2 s.

DELLA second A PARTE.

IDomanda de Dio,e de Chriſto. fol. 26.

Perche'l Signore più presto morir uoſe in Croce

che altroue. fol. 27.

Della Charità dell'eterno Padre. fol. 27,

Diſcorſo notabile. fol. 29.

Che coſa è patientia. - fol. 3 1.

DelSpiritual naſcere in noi di Chriſto. fol. 3 1.

Vtiliſſimo conſiglio. fol. 3a.
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Paſſo notabile. - - fol. 34.

Oratione al Signore. fol. 3 s.

Delli beati, è Angeli del paradiſo. fol. 36.

Del Timore de più ſorte. fol. 38.

Del peccato mortale, e delli ſuoi effetti, è graa

di . - fol. 38.

Della Morte. fol. 39.

Del Timor diuerſo,et dell'unione Christiana.f. 39

De cinque vnità. fol. 4o.

Del casto Amore. fol. 4 1.

Del zelo,et della ſperanza. fol. 41.

Della Fede, e charità. fol. 42.

Inuito a uno ſpirituale Carneuale fol. 43.

Della prudenza, è oratione. fol. 43.

Del demonio, è ſuoi ſotili inganni. fol. 44.

Dell'Inferno. - fol. 4s.

Del Iuditio uniuerſale. fol. 46.

Della Temperanza. fol. 46.

Delluoco, e tempo di mezzo, fol. 47.

Della Scrittura ſacra. fol. 48.

Della Chieſa, e ſapiétia che i quella ſi trouaf49.

Notabile diſcorſo circa la Chieſa materiale, è

ſpirituale. fol. s 1.

Perche ſi ha cauſa di orare più che mai.fol. s 1.

Della Iustitia. fol. s 2.

Delli diuini precetti,et euágelici coſigli,fol. s 2.

De Chriſto, e della fortezza. fol. s 3.

Della Confeſſione, e delle uere circonſtantie di



quella. - fol s4.

Paſſo in fauore della Confeſſione. fol. ss.

Laude della Confeſſione. fol. 56.

Ritorno a l'Eudgelio della Quinquageſima fol.s6.

Paſſo notabile del cieco. fol. s 7.

Ghe coſa ſi ha da domandare a Dio fºl sz.
Chi è raro hoggi al mondo. fol. 58.

Eſortatione alli puſillanimi. fol. s 9.

Della liberalità di Chriffo. fol. 59.

Del ſolito de Dio con il Chriſtiano, et de l'officio

di questo. . . fol. 6o.

vergogna demoli con uno diſcorſo circa l'oratios
ne mentale. fol. 6o.

refettione ſpirituale dediuerſi. fol. 6 1.

Delle male donne. fol. 62.

Delle vergine. fol. 62.

Delle vedoue. - fol. 64.

Delli carnali. fol. 6 s.

Delli tepidi. fol. 66.

Delli beretici. fol. 67.

Delli falſi ſpirituali. fol. 68.

Del pianto fol. 68.

Della humilità. fol. 69.

Delle cogitationi. fol. 69

Del timor de Dio, e delle piaghe dicrisigo

De Maria vergine, e della pace. fol. 7o.
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LA TERZA PAR TE,

Delmerita. - fol. 73.

Della gratia. l. 74.

Protestatione notabile de l'autore. fol. 7s.

Del libero arbitrio fol. 7 s.

Raggioni in fauore del libero arbitrio. fol. 76.

Deluitio della gola. fol. 78.

Della fede, e delle opere. - fol. 8 1.

Raggioni induttiue à operare. fol. 84.

Diſcorſo della nostra fede. fol. 87.

Che Chriſtoni ha comadato coſe poſſibili fol.88.

Della Confeſſione. fol. 89.

Del Sacramento de l'altare. fol. 9 1.

Della Communione laicale. fol. 93.

Perche fu inſtituito il Sacramento, e perche ſi ud à

la communione. fol. 94

cinque mirabile coſe nel Sacramento. fol. 94.

quale debbia eſſere il cuore de chi ſe cica.f94.

Chi fa ingiuria al Sacramento, e chi ſe commua

nica in uerità. fol. 9 r.

Che coſa ne iduce à fi equétare la cione.fol. 9s.

Della Oratione. fol. 96.

Del purgatorio. i fol. 96.

Delle imagini. fol. 98.

Delle Ceremonie. fol. 98.

Della Scrittura ſacra. fol. 99

Dell'aſſolutione de peccati. fol. 99.
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Deliſetti Sacramenti della Chieſa fol. oo.

Del far guerra a Turchi. fol. Io 1.

Del ſacro Carattere. fol. 1 o 1.

Delli Concilii generali. fol. 1 o 2.

Della Confeſſione. fol. 1 o 3.

Della Chieſa militante è delli Prelati, fol. 1 o4.

Delli benefici. fol. or.

Della Eucharistia. fol. 1 os.

Della eſcommunicatione. fol. 1 o6.

Delle buone opere, e deliciunio. fol. 1 o6.

Delle indulgentie. fol. 1 o7.

Della mendicità. fol. 1 o 7.

Del merito. - fol. Io8.

Della Meſſa. fol. 1 o8.

Delle opere. - - fol. Io9.

Delli precetti del signore, fol. Io9.

Della predicatione, fol. I to.

Del Sacerdotio. - fol. I to.

Delli Santi, fol. 1 1 1.

iſºle che negaLutheroila ſcritturata.fr 12

Della ſperanza. fol. I 13.

Delli ſuffragi dellidefunti. fol. 1 1 3.

Del Timore ſeruile di Chriſto. fol.1 4.

Dell'estremavntione. fol. t 1s.

Delli voti. fol. I s.

Della vſura. fol. 1 i s.

Della Chieſa. fol. 1 16.

Conſigli utiliſſimi. fol. 1 17.



i Del peccato, e del remedio citra di quello.f. I 18

Della parola de Dio. . . . fol. 18.

DelTimore de Dio, fol. 12o. ,

Diſcorſo contra la repidità. fol. 1 2 1.

Trattato della gratia. fol. 12 1.

Delbuon Conſiglio, è bene operare. fol. 123.

Notabil paſſo. fol. I 24.

Diſcorſo circa il patire de Chriſto. fol. 12 r.

Inuito alla Croce. - fol.126.
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